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1 1  supremo  dominio  dei  territorii  di  Puglia  e  di 
Sicilia,  già  fieramente  contrastato  fra  gli  impera- 
tori a"  Oriente,  e  a"  Occidente,  venne  a  fermarsi 
nella  Corte  Pontificia,  la  quale  in  reamigli  eresse 
e,  come  feudi  della  Chiesa,  ne  conferiva  a  prin- 
cipi secolari  V  investitura. 

Primi  investiti  furono  i  principi  normanni , 
che  dalla  Francia  aveano  in  Puglia  trasferito  la 
loro  dimora.  Sendo  poi  morto  il  re  Guglielmo 
senza  prole,  passò  la  corona  a  Costanza  zia  di  lui, 
figlia  postuma  del  re  Ruggero,  ed  ultima  discen- 
dente legittima  della  schiatta  normanna. 

Era  dessa  maritata  al  re  Enrico  d?  Alemagna, 
figlio  del  famoso  Federico  Barbarossa ,  e  generò 
Federico  secondo,  il  quale  ancor  fanciullo  fu  in- 
sieme alla  madre  dal  romano  Pontefice  incoronalo 
re  delle  due  Sicilie. 

Caloroso  e  magnanimo  era  questo  Sovrano  $ 
ed  e  noto  come  la  sua  Corte  amica  fosse  ai  let- 
terati. Ma  impegnato  sempre  in  guerre,  e  in  di- 
spendiosi progetti,  mal  rispettava  le  immunità 
ecclesiastiche;  e  poco  anche  sembrava  apprezzare 
V  alleanza  de'  Sommi  Pontefici,  coi  quali  entrò  in 
aspre  contese,  non  frenatosi  dal  recar  loro  acer- 
bissimi danni.  Sì  fatta  condotta  chiamò  sul  suo 
capo  le  censure  della  Chiesa  romana;  e,  scomu- 
nicato prima  da  Gregorio  IX.,  fu  poi  formalmente 
deposto  da  Innocenzio  IV.  in  un  concilio  tenutosi 
a  Lione  ;  e  restarono  disciolti  i  suoi  sudditi  dal 
giuramento  di  fedeltà. 

Morì  Federico  in  istato  di  deposizione  ;  e 
persuaso  Innocenzio  che  i  reami  per  la  contu- 
macia di  lui  fossero  di  diritto  ritornati  alla  Chiesa, 
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già  s9  apprestava  ad  occuparli;  per  il  che  i  popoli 
cominciarono  a  tumultuare.  Ma  li  sedò  Manfredi, 
figlio  naturale  di  Federico  ,  e  seppe  tenerli  in 
obbedienza  fino  ali9  arrivo  dalla  Germania  del  re 
Corrado  figlio  legittimo  ed  erede  del  defunto  mo- 
narca -  al  quale  rassegnò  lo  stato.  Poco  dopo  , 
Corrado  ,  infermatosi  presso  Lavello  9  venne  a 
morte  ;  e  si  diffìise  il  sospetto  non  lo  avesse  Man- 
fredi col  mezzo  d9 un  medico  fatto  avvelenare  , 
perche  comprese  essere  a  lui  caduto  in  disgrazia  , 
e  per  sete  d'impero. 

Era  rimasta  in  Alemagna  la  moglie  di  Colo- 
rado, Margherita  di  Baviera,  o  come  altri  vuole, 
Elisabetta  ,  od  Isabella ,  vedovata  nei  primi  anni 
di  matrimonio  ;  e  il  lutto  ne  confortava  solo  un 
tenero  ed  unico  figlio  appellato  Corrado  ,  e  detto 
poi  Corradino.  Si  elesse  un  Balio  del  regno;  ma 
egli  era  sì  inetto ,  che  gli  fu  in  breve  sostituito 
Manfredi.  Questi,  come  uomo  accorto ,  simulando 
da  prima  ,  ottenne  il  favore  di  Innocenzio  :  sve- 
late poscia  a  tempo  le  sue  mire,  rompe  gli  eserciti 
della  Chiesa,  e  si  stabilisce  fermamente  sul  trono; 
cintasi  in  Palermo  la  regale  corona,  sulla  voce, 
da  esso  divulgata,  che  morto  fosse  Corradino. 

Molte  pratiche  si  tentarono  per  parecchi  anni 
tra  Manfredi ,  e  i  Sommi  Pontefici,  onde  conci- 
liare le  insorte  controversie ,  ma  caddero  tutte  a 
vuoto  ,  e  persistendo  la  Santa  Sede  nella  devolu- 
zione alla  Chiesa  delle  due  Sicilie,  ne  fu  offèrta 

V  investitura  al  re  d9  Inghilterra,  al  santo  re  Lo- 
dovico di  Francia,  ed  al  fratello  di  lui  Carlo  conte 
di  Provenza  e  d9Angió,  il  quale  era  salito  in  chiara 
fama  per  le  gesta  operate  contro  gli  infedeli  nel- 

V  Asia ,  dove  militato  aveva  sotto  le  bandiere  del 
piissimo  suo  germano  e  signore. 
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Carlo  possedeva  tutta  Provenza,  Lìnguadocay 

e  gran  parte  del  Piemonte:  era  prode  e  somma- 
mente ambizioso,  pure  si  stette  alquanto  esitante 
suW abbracciare  V  impresa,  per  le  gravissime  dif- 
ficoltà che  gli  si  affacciavano  y  imperciocché  con 
mezzi  proprii  egli  doveva  assalire  Manfredi,  repu- 
tato guerriero  invittissimo ,  e  il  pia  potente  principe 
d'  Italia.  Ma  gli  si  aggiunsero  agli  impulsi  del 
cuore  gli  stimoli  di  Beatrice  sua  moglie,  che,  di- 
vorata dalla  brama  del  regio  serto,  lo  andava  di 
continuo  al  periglioso  cimento  concitando ,  e  tutta 
la  pingue  sua  dote,  e  i  monili,  e  le  gemme  gli 
abbandonava. 

Carlo ,  giurati  i  patti  a  Clemente  IV.,.  e  man- 
data la  moglie  e  V  esercito  per  le  Alpi  in  Italia  sotto 
la  scorta  di  Roberto  conte  di  Fiandra  suo  genero, 
solca  il  Tirreno  ,  e  salvo  dalle  insidie  di  Manfredi, 
cala  a  Roma ,  ov'  e  pomposamente  insieme  alla 
consorte    incoronato    re    di  Puglia ,  e  di  Sicilia. 

La  rapidità  di  queste  mosse ,  e  le  brighe 
de'  Guelfi  innalzarono  al  cielo  il  Conte  di  Pro- 
venza ,  e  diedero  a  Manfredi  molta  pena ,  ci  te 
desiato  conobbe  il  suo  rivale  da  tutte  le  sue  provin- 
cie.  Si  accinse  non  per  tanto  alla  difesa:  ma  Carlo, 
superato  l'arduo  passo  del  Garigliano ,  che  aveva 
Maii/redi  munito,  e  presa  d'assalto  la  fortezza  di 
S.  Germano ,  in  cui  aveva  poste  lo  Svevo  grandi 
speranze,  diede  una  sanguinosa  battaglia  nei  campi 
dì  Benevento,  e  interamente  lo  distrusse.  In  questa 
famosa  giornata  molti  Baroni  tradirono  Manfredi: 
rotti  i  Saraceni,  egli  volle  condurre  alla  pugna  la 
terza  schiera  composta  di  Pugliesi,  ed  essa  ricusò 
obbedire  :  caduto  quinci  da  ogni  lusinga ,  scese 
ove  pia  ardeva  la  mischia,  e ,  combattendo,  glo~ 
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riosamente  morì.  Scoperto  il  suo  cadavere,  i  Fran- 
cesi impietositi  del  suo  fato,  pregaron  Carlo  che 
il  facesse  in  luogo  sacro  seppellire.  Oppose  questi 
il  divieto  del  Legato  Apostolico  ,  perche  Man- 
fredi era  morto  scomunicato  ;  e  fu  quella  spoglia 
in  una  fossa  riposata ,  ove  ogni  soldato  pose 
una  pietra,  per  ergervi  un  tumulo.  Disse  però 
V  Arcivescovo  di  Cosenza,  che  sendo  morto  juori 
della  Chiesa  ,  lungi  dal  regno  doveva  portarsi;  e, 
fattolo  dissotterrare  e  gittare  lunghesso  il  fiume 
Verde,  non  s'  ebbe  più  traccia  delle  sue  reliquie. 
Tutto  cesse  al  vincitore,  e  con  incredibile 
gioja  le  città  e  castella  ne  festeggiavano  V  esalta- 
mento. Fallirono  però  le  ridenti  speranze  da'  Si- 
ciliani concette.  I  Francesi  saccheggiando  terre 
e  città  non  rispettavano  ne  V  onestà  delle  spose , 
ne  il  pudor  delle  vergini,  ne  la  santità  delle 
chiese;  e  a  guisa  del  fuoco  dovunque  portavano 
la  desolazione.  E  Carlo,  tratti  i  superbi  Baroni 
a  servirlo,  ed  imposto  uno  straordinario  paga- 
mento sulle  terre ,  tutto  era  inteso  ad  arricchire 
il  suo  erario  ,  a  spiegare  la  sua  possanza,  ed  a 
gustarne  la  dolcezza.  Chiamò  a  se  tutti  i  Tesorieri, 
e  Camerarii  del  regno,  per  conoscere  minuta- 
mente i  suoi  proventi;  e  poiché  seppe  essere 
istruttissimo  di  tali  materie  certo  Giezolino  della 
Marra  ,  di  lui  si  prevalse:  creò  nuovi  Giustizieri, 
Portolani,  Doganieri ,  Protonotarii ,  Mastri,  Fa- 
glivi, Giudici,  e  Notai  per  tutto  il  regno;  ed 
esercitando  questi  con  inaudita  acerbità  e  rigore 
le  loro  commissioni  gravarono  di  peso  insoppor- 
tabile i  popoli,  scorticandoli y  dice  il  Giannone, 
e  cavando  loro  il  sangue  7  e  le  midolle.  Per  la 
qual  cosa  des tossi  quel  grido   doloroso,    che    lo 
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Stessa  Gìannonc    rapporta ,  e    che    mostra  essere 

state  ridotte  quelle  provincia  alla  più  lacrimevole 
condizione.  »  O  rex  Manfredo  temet  non  cognovi- 
mus,  quem  nunc  et  ter  etiani  deploramus  .... 
Conquerebanmr  frequentius  nostrani  partem,  par- 
tem  in  dominii  tute  majestatis  adduci  ;  nunc 
autem  omnia  bona,  quod  pcjus  est,  et  personas 
alienigenarum  convertere  debemus  in  praedam.  » 
Tali  erano  le  querele  che  suonavano  pei  due 
regni;  e  gli  animi  afflitti  ed  oppressi  più  non 
is per  arido  che  Carlo  volesse  da  sì  acerbi  mali 
sollevarli,  si  rivolsero  al  nipote  di  Federico,  che 
quasi  dimenticato  nel  settentrione  cresceva.  Molti 
Baroni  di  Puglia,  e  di  Sicilia  s*  accingono  al 
suo  richiamo  :  sono  invitati  a  prender  parte 
nella  causa  tutti  i  fuggitivi  Siciliani,  tutti  i  Ghi- 
bellini a"  Italia,  che  Carlo,  come  Guelfo,  tendeva 
a  distruggere;  e  i  fratelli  conti  Gualvano  e  Fe- 
derico Lancia,  e  Corrado  e  Marino  Capcce  fin- 
grati  per  altro  al  nuovo  re,  che  loro  aveva  ri- 
messo il  caldo  parteggiar  per  Manfredi  J  si  recano 
espressamente  a  Cor  radino ,  e  lo  infiammano  a 
recuperare  V  avito  retaggio.  Timida  opponsi  la 
madre;  ma  il  magnanimo  giovinetto  vince  i  ma- 
teria travagli,  non  si  sgomenta  ne  alle  fatiche , 
ne  ai  periglj  a  cui  s' esponeva,  e  solo  ardente 
di  segnalarsi  con  gloriose  gesta  osa  concepire,  e 
in trap rende re,  poco  oltre  al  terzo  lustro ,  V  inva- 
sione delle  due  Sicilie,  e  il  discacciamento  del 
temuto  loro  possessore. 

Il  re  di  Castiglia  aveva  allontanato  dalla 
Spagna  i  suoi  fratelli  Errico,  e  Federico ,  perche 
la  sua  grandezza  invidiavano.  Questi  si  ripararono 
a  Tunisi;  e  presero  servizio  appo  quel  barbaro 
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Signore.  Ma  Errico,  superbo  ed  ambizioso,  poco 
si  tenne  in  grazia  del  nuovo  padrone:  venutone 
in  sospetto,  passò  in  Italia;  tentò  i  suoi  avan- 
zamenti nella  corte  di  Roma  ?-  promosse  la  pre- 
tensione del  regno  di  Sardegna  e,  brogliando , 
giunse  a  farsi  creare  Senatore  Romano.  Egli  nodriva 
lusinga  di  ottenere  qualche  stato  in  Italia  col 
favore  di  Carlo,  perchè  lo  aveva  sovvenuto  con 
danari  nella  spedizione  contro  Manfredi.  Vedutolo 
però  solo  inteso  ad  arricchire  se  stesso,  e  di  si- 
gnorie sempre  ingordo,  prese  ad  odiarlo ,  e  colse 
V  occasione  di  nuocergli,  volgendosi  a  Corradino , 
da  cui  si  riprometteva  ciò  che  indarno  aveva  da 
Carlo  sperato. 

Lo  Svevo  Eroe,  sollecitato  anche  per  le 
lettere  di  Errico,  che  ampie  promesse  gli  faceva, 
mosse  dall'  Istro  con  piccolo  esercito:  assunse  in 
Verona  il  titolo  di  re  di  Sicilia ,  e,  creato  suo 
Capitano  Generale  Corrado  Capece,  discese  a 
Pisa,  ove  ebbe  soccorso  di  truppe,  di  galee, 
e  di  denaro:  quivi  attese  a  ben  apparecchiarsi 
all'  agognata  conquista.  Errico  radunava  soldati , 
e  giustificava  il  suo  abbandono  di  Carlo  ,  asse- 
rendo ,  che  gli  fu  ingrato,  e  non  gli  restituiva 
neppure  le  grosse  somme  prestategli  allorché  venne 
ad  occupare  i  regni. 

Corrado  Capece,  che  era  approdato  a  Tunisi, 
ebbe  da  quel  re ,  per  gli  uffici  di  Federico  di 
Castiglia,  truppe  e  mezzi,  ed  invase  con  costui 
la  Sicilia,  dove  pubblicatosi  Vicario  di  Corradino , 
scaldò  i  popoli  alla  rivolta.  Inalberavasi  dovunque 
sulle  torri  la  bandiera  della  casa  di  Svevia  $  e 
volendo  Flacone,  Vicario  di  Carlo ,  frenare  la  sol- 
levazione fu  sconfitto,  e  costretto  a  vergognosa  fuga. 
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Corradi/io  aveva  divulgato  frattanto  un  mani- 
festo^ nel  quale  querelandosi  acerbamente  di 
quattro  Romani  Pontefici,  e  di  due  re,  Manfredi, 
e  Carlo  ,  invitava  i  suoi  devoti  ad  assisterlo 
neir  espulsione  de''  Francesi  da''  suoi  reami.  Tale 
manifesto  fu  con  somma  avidità  ricevuto:  accadde 
ancora  che  Guglielmo  Stendardo,  e  Guglielmo 
di  Biselve,  o  B  er selve ,  Capitani  di  Carlo  tenuti 
in  molta  stima,  vollero  al  ponte  a  Valle  vicino 
ad  Arezzo  impedire  il  passaggio  all'esercito  di  Cor- 
radino,  e  furono  sì  battuti,  che  il  secondo  restò 
prigione,  e  lo  Stendardo  appena  con  dugento 
lande  salvossi. 

La  nuova  di  questa  rotta  e  la  fuga  di  Fulco - 
ne  avvalorarono  cotanto  le  istanze,  e  le  proteste  del- 
lo Svevo  appo  que 'popoli,  già  a  suo  favore  disposti, 
che  fu  rapidissimo,  e  quasi  generale  V  abbandono 
di  Carlo.  I  Saraceni,  esaltati  sotto  Federico  e  Man- 
fredi ,  e  sotto  Carlo  depressi,  fecero  sollevare  Lu- 
cerà, die  alzò  il  vessillo  di  Corradino  :  seguirono 
il  suo  esempio  quasi  tutte  le  altre  città  di  Puglia  , 
di  Terra  d'  Otranto,  di  Capitanata,  e  di  Basili- 
cata; e  Carlo  non  poteva  riaversi  dallo  stupore  , 
per  tanta  incostanza  de' sudditi,  e  della  fortuna. 

Papa  Clemente,  tentato  invano  di  stornare 
le  Città  d' Italia  dal  partito  di  Corradino;  indarno 
citato  lui  stesso  a  presentarglisi,  ed  ammonitolo 
a  non  farsi  da  se  giustizia,  due  volte  lo  scomunicò- 
fece  colmare  di  benedizioni,  e  di  indulgenze  tutti 
coloro,  che  s'armassero  contro  lo  Svevo,  scomunicò 
Errico,  e  la  dignità  Senatoria  gli  tolse;  indi 
per  non  lasciar  nulla  a"  intentato,  bandì  la  cro- 
ciata contro  /'  invasore.  Non  per  questo  si  rimosse 
punto  Corrado  dal  suo  proposito:  accolto  magni- 
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floamente  in  Roma,  a  guisa  d'imperatore,  ne 
partì  sollecito  y  tenendo  la  via  delle  montagne  fra 
Abruzzo,  e  Campagna,  seguito  da'  suoi  Baroni, 
da  Errico  di  Castiglia  ,  e  da  Federico  Duca 
a"  Austria,  giovinetto  esso  pure  di  grandi  speranze, 
suo  cugino,  e  tenero  amico;  e  giunto  nel  piano 
di  Tagliacozzo,  vi  accampò  il  suo  esercito. 

Il  re  Carlo  apprestavasi  a  respingere  il 
rivale:  aveva  raccolte  milizie ,  aveva  provveduto 
onde  tener  infreno  i  sollevati,  e  cavalcava  da 
Capua  alla  volta  di  Tagliacozzo.  Era  giunto  in 
que'  giorni  a  visitarlo  un  vecchio  guerriero  suo 
amico  appellato  Alardo  di  S.  Valtri,  Barone 
Francese  di  nobile  prosapia,  il  quale  avendo 
militato  con  somma  gloria  per  venti  anni  nell'Asia, 
tornava,  sazio  di  fama,  e  di  pace  bramoso,  alla 
terra  nativa.  Carlo  assai  fu  lieto  di  questo  arrivo , 
e  cercò  valersi  de' suoi  consigli.  Scusavasi  A  lardo 
dall'  aderirgli,  dicendo  che  per  vecchiezza  aveva 
V  armi  deposto,  ed  erasi  a  vita  pia  dedicato;  e 
non  esser  dicevole  che  dopo  d' aver  egli  speso 
la  gioventù  nel  combattere  contro  gli  infedeli, 
si  macchiasse  in  vecchiezza  del  sangue  cristiano. 
Ma  Carlo  soggiungendo  esser  Corradino  ribelle 
al  Papa  e  fuori  della  Chiesa;  militare  contro 
gli  infedeli  chi  contro  di  lui  militasse  ;  e  che  egli 
avrebbe  fatto  cosa  gratissima  al  re  di  Francia,  lo 
indusse  a  prender  parte  nella  contesa. 

Posero  il  campo  poco  lunge  da  quello  di 
Corradino.  Alardo  da  un  poggio  osservando  l'  ar- 
mata nemica  s' avvide  essere  questa  assai  superiore, 
e  doversi  sperare  pia  nella  prudenza,  e  ne'  stra- 
tagemmi, che  nella  forza.  Fece  quindi  appiattare 
in  una  valle  il  terzo    squadrone    dell'  esercito ,  e 
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presentar   la   battaglia  $  cui  egli  stette  mirando  in- 
sieme a  Carlo  da  un  eminenza.  Si  pugnò  coraggio- 
samente da  ambe  le  parti:  cedettero  però  i  Fran- 
cesi sopraffatti  dal  numero,   e  se   ne  fece   molta 
strage.  Mal  soffriva  Carlo  la  perdita  de''  suoi  bravi 
soldati,  ma  Alardo   dal   soccorrerli  lo   r attenne , 
finche  ,  parte  fuggiti,  e   parte    datisi    i    Francesi 
prigionieri,  le  truppe  di  Corradino  si  reputarono 
trionfatici,  e  si  dispersero,  chi  dietro   i  fuggitivi 
correndo,  chi  menando  i  prigioni,  e  i  pia  postisi 
a  spogliare  gli  estinti,   ed   a  far   preda.    Allora 
Alardo,  volto  a  Carlo,  disse  —  Andiamo  o  Sire, 
die  la  vittoria  è  nostra*  zzzed  assalito  col  terzo  squa- 
drone V  esercito  nemico  così  sparso  e  sprovveduto, 
fu  loro  agevole  scompigliarlo,  e  distruggerlo.  Spintisi 
poi  innanzi,  trovarono  che  Corradino  e   il    Duca 
e/5  Austria  con  altri  Signori ,  levati  gli  elmi,  sta- 
vano dal  caldo  e   dalle  fatiche  ristorandosi.  A  sì 
fiera  sorpresa  fuggirono   questi   precipitosamente; 
e  Corradino ,    e    il    Duca    a"  Austria    col  conte 
Galvano ,    ed  il   conte    Girardo  da  Pisa  presero 
la  via  della  maremma,    in    abito   villereccio,  per 
tornare  a  Roma,  od  a  Pisa.  Ma  giunti  in  A  stura, 
furono    conosciuti   per    persone    d' alto    affare  ; 
e  Giovanni  o,  come  altri  vuole,  Jacopo  de' Fran- 
gipani ,  Signore  di  quella  terra,  se  ne  assicurò; 
poscia,  chiarito  chi  si  fossero,  ne  fece  dono  al 
re   Carlo ,    il  quale  assai  largamente  rimunerò  il 
donatore.    Don   Errico    potè   sottrarsi   per  alcun 
tempo    al    nemico;    ma    scoperto    dalV  Abate    di 
Monte   Cassino ,    cadde  in  potere  del  re  :    vv  ha 
chi  asserisce  essere  stato  dannato  a  perpetua  pri- 
gionia ,  e  chi  crede  serbasse  la  vita  e   la  libertà 
per  la  sua  parentela  con  Carlo. 
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V  irritato  vincitore  non  spirava  che  vendetta; 
ed  atrocissime  sono  le  stragi  eli  ei  fece  de'  ribelli, 
e  dey  presi  in  battaglia.  Altri  furono  sospesi , 
altri  col  ferro  trafitti:  a  Corrado  cV  Antiochia i, 
ed  a  molti  signori  si  svelsero  prima  gli  occhi  , 
indi  si  die  morte  col  laccio.  Furono  disfatte  città, 
atterrate  fortezze,  saccheggiate,  manomesse  tutte 
le  terre,  che  a  Cor  radino  aderirono.  Debellò 
Carlo  anche  i  Saraceni,  e  impadronitosi  di  Lu- 
cerà, fece  morire  in  prigione  la  moglie,  e  il  figlio 
di  Manfredi,  quivi  ricoveratisi,  tenuto  poi  a 
decidere  della  sorte  di  Corradino ,  del  Duca 
d'  Austria,  e  degli  altri  signori  prigionieri,  dicesi 
richiedesse  il  Papa  Clemente  di  consiglio,  e  che 
gli  fosse  risposto  :  Vita  Corra  clini }  mors  Caroli  ; 
mors  Coradini;  vita  Caroli.  Rifiutano  alcuni  storici 
sì  fiera  risposta. 

Ad  ogni  modo ,  fermo  il  re  Carlo  di  perdere 
un  rivale,  che  a  diciassetC  anni  potè  crollare  il 
suo  soglio,  vestì  di  speciose  apparenze  la  mira 
crudele,  e  convocava  in  Napoli  i  ìnaggiori  Baroni 
del  regno,  e  i  signori  Francesi,  affinchè  fosse 
presa  intorno  a  Corradino  pubblica  deliberazione, 
proponendo  in  consiglio  che  dovesse  farsi  di  Lui, 

Il  Conte  di  Fiandra,  e  i  generosi  Francesi 
avvisarono  si  tenessero  Corradino ,  e  il  Duca 
d7  Austria  cpcalche  anno  carcerati,  finche  fòsse 
ben  radicato  il  dominio  di  Carlo,  indi  si  scio- 
gliessero.  1  Siciliani  invece,  sia  per  godersi  più 
tranquilli  le  rimunerazioni  del  re,  sia  per  adu- 
larne la  non  abbastanza  occultata  sete  di  sangue, 
opinarono  si  facesse  Corradino  morire.  E  Carlo, 
che,  saziando  V  ira  e  la  vendetta,  toglievi  an- 
che dinanzi    un  grave   ostacolo    alle    imprese    di 


Grecia,  e  di  Bisanzio ,    a  cui  la  sua   smisurala 
ambizione  il  traeva ,  si  apprese  al  secondo  partito. 

Si  fabbricò  a  Corradino  il  processo  su  queste 
accuse  =  di  perturbatore  della  pubblica,  quiete , 
e  dei  precetti  del  sommo  Pontefice  zzz  di  tradi- 
mento contro  la  corona  zzz  d'  aver  ardito  invadere, 
ed  usurpare  il  regno  con  falso  titolo  di  re,  e 
d'aver  tentato  anche  la  morte  del  re  Carlo,  zzz.  Il 
processo  fu  compiuto  innanzi  a  Roberto  da  Bari 
Protonotario  Regio,  uomo  di  non  grande  repu- 
tazione, il  quale  profferì  la  sentenza  di  morie,  e 
in  pubblico  la  lesse,  appoggiandola  sulle  accennate 
accuse.  Narrasi  che  Corradino ,  udita  la  sentenza, 
dicesse  a  Roberto  —  Serve  nequam  tu  relitta 
fecistì  fìlium  regis,  et  nescis  quod  par  in  paretai 
noia  habet  imperiami,  nz  aggiunge  anche  il 
Villani,  che  il  Conte  di  Fiandra  genero  di  Carlo 
desse  d' uno  stocco  nel  petto  al  Protonotario  . 
appena  ebbe  letto  la  sentenza,  e  V  abbia  trafitto, 
dicendo  che  a  lui  non  era  lecito  dannare  a  morte 
sì  grande,  e  sì  gentil  signore.  Era  presente  il  re, 
e  non  fu  fatta  parola. 

apprestato  il  talamo,  e  V  altre  pompe  di 
morte,  fu  in  mezzo  al  mercato  di  Napoli  mandato 
ad  esecuzione  l'orribile  decreto  il  26  ottobre  1269. 
Corradino  si  purgò  in  faccia  al  popolo  dei  delitti 
a  lui  imputati:  espresse  la  speranza  che  sarebbe 
vendicato;  e,  trattosi  un  guanto,  0 ,  come  altri 
vuole,  un  anello ,  lo  gittò  verso  il  popolo,  quasi 
in  segno  di  investitura,  Di  qui  trasse  V  opinione 
che  Corradino  istituisse  suo  erede  D.  Pietro  d' Ara- 
gona, marito  di  Costanza  sua  sorella  cugina. 

Ma  perche  più  atroce  tornasse  al  giovinetto 
la  sua  fine  fi  riserbato  al  fiero    spettacolo   della 
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decapitazione  di  Federico  Duca  d' Austria.  Ne 
r  ambizione,  ne  la  politica  possono  temprare  la 
barbarie  di  questa  morte.  Corrado,  prese  il  capo 
appena  mozzo  del  diletto  amico ,  bagnollo  d'  amare 
lagrime,  e  lo  baciò ,  e  lo  si  strinse  al  petto  , 
se  stesso  incolpando  eh'  era  stato  cagione  di 
morte  sì  crudele,  perchè  lo  tolse  aW  infelice  sua 
madre.  Poscia,  pregato  Iddio  di  perdono ,  porse 
il  capo  alla  scure.  Dopo  lui ,  furono  decapitati 
il  conte  Girardo  da  Pisa  ed  Hurnasio  cavalier 
Tedesco ,  e  nove  altri  Baroni  regnicoli  morirono 
sulle  forche. 

Non  avvi  scrittore ,  sebben  Francese,  di- 
ce il  Giannone ,  che  tanta  inumanità  di  Carlo 
non  vituperasse-,  e  il  Muratori  scriveva ,  eh'  egli 
un  infamia  universale  acquistossi  appo  gli  allora, 
viventi  ed  i  posteri,  e  presso  i  suoi  Francesi;  ed 
essersi  notato,  che  gli  affari  suoi  da  quel  punto 
cominciarono  a  declinare. 

La  dolente  regina  Margherita,  od  Isabella, 
madre  di  Corradino ,  venne  dopo  in  Napoli  con 
molta  quantità  di  gioje  e  di  moneta,  per  riscat- 
tare V  unico  suo  figliuolo.  Trovatolo  morto ,  e 
seppellito  nella  picciolo.  Cappella  della  Croce,  ne 
lo  fece  levare ,  e  trasportare  nella  Chiesa  del 
Carmine,  ove  ordinò  convenienti  esequie,  dando 
appresso  per  V  anima  di  lui  tutto  il  recato  tesoro. 
Carlo  ,  cui  anzi  che  nuocere,  giovava  forse  allora 
ostentare  pietà,  mostrò  prender  parte  ne' materni 
affanni,  e  concedette  ai  Monaci  Carmelitani 
dell'  accennata  Chiesa  un  luogo  del  suo  demanio 
vicino  al  Monastero  -,  e  per  tal  modo  sì  questo  , 
che  il  tempio  crebbero  in  rinomata  grandezza. 

Si  riporta  anche  da  uno  scrittore  francese 
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la  seguente  iscrizione,  che  dieesi,  fatta  porre  da 

Isabella    sulla    tomba    del  figlio ,    e    dopo   poco 
tempo  levata  per  ordine  di  Carlo. 

INFORTVNATO    REGVM    TATO 

PROSPERIS     ARMORVM      EXORDIIS 

CORRADINVM    SVEVVM    ET    FRIDERICVM    DE    AVSTRIA 

PARI    ANIMO    PARI    AETATE    PARI    FORTVNA    CONJVNCTOS 

AD    AVITAM    REGNI    NEAFOLIS    CORONAM    ALLICIENTI 

QVI    MOX    IN    VICTORIA    VICTI 

APYD    PALMAS    LVCTVM    PROPE    TROPHAEVM    FVGAM    EXPF.RTI 

TANDEM    INFAVSTO    BELLI    EXITV    AMBO    CAPTI 

AMBO    VNA    CAROLI    ANDEGAVENSIS    LEGE    DAMNATI 

TRIVMrHALI    PRO    TD1RONO 

FERALE    THALAMVM    PRO    SCEPTRO    SECVRIM    ADEPTI 

HIC    PRO    AVLA    TVMVLYM 

VII.    KALEND.    NOV. 

MCCLX1X. 


JJa  questi  fatti  le  fila  io  trassi  della  seguente 
tragedia. 

Circa  al  metodo  da  me  seguito,  procurai 
che  la  ragione,  anziché  V  amore  di  parte,  mi 
reggesse-,  e  tenni  quel  modo ,  a  cui  il  tema,  con- 
siderato in  se  stesso,  senza  relazione  a  sistemi, 
meglio  mi  parve  adattarsi.  Animava  gli  avveni- 
menti principali,  che  Corradino  sul  palco  ferale 
condussero,  perche  credetti  venirmi  da  essi  un 
sussidio  assai  vantaggioso  neW  andamento  del 
dramma,  e  nella  creazione,  o  movimento ,  e  con- 
dotta de*  storici  caratteri.  Vidi  esserne  ferite  le 
due  unità  di  tempo  e  di  luogo,  che  per  leggi  si 
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prescrivo?!  dai  Classici,  o  piuttosto  dai  Critici, 
che  dei  Classici  comandano  V  imitazione.  Ma  alle 
gravissime  riflessioni  allegate  per  mostrare  che 
co  teste  due  regole  sono  più  presto  arbitrarie,  che 
fondate  nella  ragione  dell'  arte,  o  dall'  indole  del 
poema  drammatico  derivate,  non  so  che  siasi 
risposto  finora  con  trionfo.  So  che  quelle  rifles- 
sioni di  me,  non  proclive  alla  novità,  trionfano  , 
e  però  declinai  senza  scrupolo  dalle  combattute 
unità  $  non  ritroso  del  resto  di  adottarle  in  altro 
tema,  ov'  egli  non  le  rifiutasse. 

Non  niegherb  che  si  potesse  formare  anche 
questa  tragedia  colle  accennate  due  regole  $  ed 
aperta  per  vero  maestosamente  sarebbesi  colle 
discussioni  in  Consiglio  sulla  sorte  di  Corradino. 
Ma  per  differire  la  sua  morte  finche  mi  venis- 
sero cinque  atti  compiuti  m'  era  d'  uopo  cercare 
nella  mia  mente  gli  ostacoli,  e  far  agire  cause 
immaginate ,  quando  m' era  tutto  dalla  storia 
fornito.  Inoltre  non  avrei  potuto  giovarmi  delle 
circostanze  eh'  io  scelsi,  onde  meglio  svolgere  il 
carattere  del  mio  protagonista  $  il  che  mi  schiuse 
anche  V  adito  a  farne  un  certo  paralello  con 
Carlo,  da  cui  risultasse  la  superiorità  delle  sue 
doti,  meno  la  militare  perizia,  che  in  lui,  come 
giovinetto,  esser  doveva  inferiore. 

Non  mi  sono  poi  sì  de'  Romantici  affezio- 
nato,  che  non  istimassi  buono  il  tessere  un  nodo, 
badando  che  semplice  ei  fosse. 

Né  pur  della  storia  sì  ligio  mi  tenni  che 
di  modificarla  punto  esitassi,  semprecìve  opportuno 
il  credessi.  Ruggero  è  personaggio  immaginato; 
e ,  ciò  che  e  peggio,  di  nessuna  necessità:  utile 
però  mi  sembrava,  e    me    ne    valsi:    il    benigno 
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lettore  chiegga  a  se  stesso    s9 egli  ami  toglierlo  , 

o  serbarlo  ;  e  V  uso  ne  potrà  discernere,  ed  il 
vantaggio,  o  la  superfluità.  Le  principali  altera- 
zioni della  storia  sono:  il  tradimento  di  Errico; 
il  separato  arresto  di  Federico,  e  V  essersi  egli 
fatto  credere  Corradino;  V  arrivo  di  Isabella, 
vivente  il  figlio:  tralascio  le  altre  picciolissime , 
e  indifferenti  varietà. 

Ho  procurato  però  che  gli  ideati  accidenti 
non  alterassero  il  carattere  storico  de'  personaggi, 
ma  anzi  fossero  a  questo  consentanei,  e  non  che 
possibili,  probabili  apparissero ,  anzi  naturalmente 
collegati  coi  fatti  veri,  a  cui  gli  innestava.  Non 
allego  i  motivi,  che  a  tali  cangiamenti  mi  indus- 
sero, perche  agevole  è  lo  scoprirli,  e  per  non 
preoccupare  le  altrui  riflessioni. 

Parte  dalla  storia,  parte  dall'  invenzione  fui 
condotto  di  sublimi  scrittori  a  contatto;  e  sarò 
a"  imitazione  accusato.  Potrei  ripararmi  all'ombra 
di  grandi  e  non  antichi  esempi;  ma  lascio  il 
dire  d'  altrui,  e  chieggo  mi  siati  per  me  concedute 
alcune  considerazioni. 

Il  signor  Manzoni  rappresentò  sorpreso  il  cam* 
pò  dei  Longobardi  dall'  esercito  di  Carlo  Magno  : 
io  esposi  sorpreso  Corrado  e  le  sue  truppe  dall'  eser- 
cito Franco  -  Siciliano  .  Differenti  cagioni  pro- 
dussero amendue  queste  quasi  simili  sconfitte,  e 
differenti  ne  furono  gli  effetti;  ed  io  seguitai  la  mia 
storia,  come  il  signor  Manzoni  la  sua  seguitava.  Ma 
nella  fuga,  nello  scompiglio,  e  smarrimento  de' sol- 
dati; nello  sforzo  de'  Capi  per  contenerli  io  do- 
vetti venir  presso  a  sì  celebre  scrittore:  mi  stu- 
diava per  altro  di  ridurre  il  contatto  ai  soli  fatti 
materiali,  che  fosse  impossibile  evitare. 
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V  amicìzia  dì  Corradino  con  Federico  sì 
nota,  e  a  quest9  ultimo  sì  funesta,  non  parvenu 
da  trascurare.  Prima  della  sventura  la  trattai  a 
mio  talento;  ma  quando  la  sventura  gli  assolse 
lo  Svevo  non  potè  più  nulla  per  Federico;  e  a 
questo  non  rimase  che  di  sacrificar  se  medesimo, 
per  la  salvezza  dell9  amico;  ne  miglior  scelta  egli 
aveva,  per  riuscire  nel  sacrifizio ,  del  farsi  egli 
stesso  reputar  Corradino.  In  sì  fatto  espediente 
la  pari  età,  il  pari  animo  lo  assistevano  ,  e  la 
perfetta  ignoranza  di  Carlo  intorno  càie  persone 
dei  due  giovanetti. 

Certo  era  mestiero  che  il  Duca  d9  Austria 
avesse  di  assai  forti  stimoli  nel  suo  cuore,  per 
indursi  a  questo  passo;  tanto  più  eh9  ci  sapeva, 
e  lo  espresse,  aver  infierito  fino  incontro  agli 
estinti  il  crudele  nemico,  a  cui  commettevasi:  io 
ne  procacciai;  se  fossero  sufficienti  sarà  giudicato. 

Alceste  in  Euripide  muore  per  salvezza  del 
marito.  Pilade  nell9  Ifigenia  in  Tauride,  dello  stesso 
autore,  sta  sopra  il  caduto  corpo  ds  Oreste  dalle 
furie  agitato;  e  mentre  una  turba  di  sdegnosi 
villani  scaglia  de9  sassi  da  lunge  contro  di  essi, 
egli  persiste  nelle  sue  affettuose  sollecitudini ,  e 
terge  la,  schiuma  dalla  bocca  dell9  infelice,  e  dai 
colpi  micidiali  il  protegge,  ricevendoli  nella  sua 
persona.  Pilade  nell9  Oreste  d9  Alfieri  frena  il  tra- 
sporto del  focoso  figlio  d9  Agamennone ,  soccorre 
pronto  alla  sua  imprudenza,  come  in  Voltaire; 
e  da  ultimo  Oreste  si  afferma,  disposto  per  Oreste 
a  sacrificarsi. 

Si  dirà  che  da  queste  fonti  mi  venne  la  ri- 
soluzione  del  Duca  d9  Austria  di  morire  per  Cor- 
rado ,  e  V  inganno ,  in  cui  Carlo  egli  trasse? 


Qualunque  volta  vogliasi  far  risplendere  il 
sublime  affetto  dell'  amicizia,  si  pone  sempre  V  a- 
mico  dinanzi  all'  amico  ad  accorre  generoso  ,  e 
far  sue  le  ferite  dell'  irata  fortuna  ;  e  quando  agli 
estremi  siam  giunti  ,  V  umana  insujjìcienza  non 
offre  mezzi  superiori  alla  spontanea  perdita  di 
se  stesso.  Era  dunque  forza  che  io  pure  approdassi 
a  questo  porto  comune,  ne  sceglier  mi  restava, 
che  intorno  alla  via.  Prefissomi  però  di  non  al- 
terare sostanzialmente ,  ne  tradire  la  storica  verità 
nelle  stesse  licenze ,  che  permettevami ,  io  non 
pfytei  gran  fatto  spaziar  colla  mente  ;  ma  circo- 
scritto ad  un  giovane  fuggitivo ,  in  suolo  straniero. 
Senza  possa,  senza  mezzi,  non  m9  accorsi  che  altro 
più  opportuno  espediente  gli  soccorresse  per  com- 
piere il  nobile  suo  divisamento  ,  di  quello  di  trar 
Carlo  in  inganno  ,  e  nell9  inganno ,  che  V  occa- 
sione gli  forniva.  Il  modo  però  di  tesserlo  lasciava 
maggiori  arbitrii,  e  me  ne  prevalsi. 

Ma  Corrado  doveva  essere  scoperto:  per 
quest9  agnizione  io  meditava  la  situazione  dram- 
matica esposta  nel  quarto  atto.  Qual  eh'  ella  sia, 
non  panni  si  possa  apponili  d9  averla  copiata  : 
v9  lux  però  in  essa  un  incidente ,  il  cui  pensiero 
non  sarà  a  me  attribuito.  Venuti  Federico  e  Cor- 
rado V  un  dell9  altro  al  cospetto  ,  questi  doveva 
palesarsi,  quegli  impedir  lo  doveva.  Il  loro  carat- 
tere, e  tutte  le  precedenze  a  ciò  mi  obbligavano. 
Ma  la  loro  gara,  quantunque  diversamente  trat- 
tata, non  lascia  di  ricordare  quella  di  Pilade  ed 
Oreste  in  Alfieri.  E  sebbene  i  due  amici ,  messi 
in  quella  circostanza,  non  dovessero  naturalmente, 
a  mio  credere,  fare  altrimenti,  si  potrà  nullameno 
dubitare,  se  io  gli  avessi  appunto  in  tale    circo- 


stanza  collocati,  ove  V  Oreste  dell3  illustre  Italiano 
non  fosse  stato  a  me  conosciuto . 

Ciò  stesso,  forse,  potrà  dirsi  eziandio  del 
pensiere  del  Duca  d'  Austria  d'  ingannar  Carlo  : 
se  con  maggiore,  o  minor  fondamento ,  io  noi  sa- 
prei discernere:  questo  per  altro  io  mi  so,  e, 
forse,  non  mi  verrà  negato ,  che  dove  io  animava 
fatti  molto  simili  a  fatti  da  eccellenti  Autori  trat- 
tati, anziché  propendere  all'  imitazione,  io  mi  sfor- 
zai di  sfuggirla. 

Sebbene  però  io  superassi,  anche  interamente, 
di  imitatore  la  taccia,  non  saprei  abbastanza  svi- 
lupparmi da  quella  d'essere  stato  assai  presontuoso, 
per  levarmi  a  confronto,  qual  mi  sono,  senza  es- 
servi da  veruna  necessità  sospinto,  con  Autori  di 
tanto  merito ,  e  di  tanto  grido.  Osai  troppo ,  e 
frutto  del  mio  ardimento  si  e  lo  aver  io  esposta 
più  aperto  la  mia  pochezza;  sì  che,  dal  confronto 
umiliato ,  porto  meco  del  fallire  la  pena. 

Si  dirà  anche  disuguale  il  mio  stile  :  ella  è 
questa  una  conseguenza  inevitabile  della  mia  con- 
dizione ,  la  quale,  oltreché  le  letterarie  occupa- 
zioni mi  interdice  nelle  migliori  ore  del  giorno  , 
talvolta  anche  del  tutto  per  lunghi  intervalli  me 
ne  distacca:  ne  la  sospensione  mi  duole,  perchè 
servo  al  dovere. 

Lascio  altre  minori  osservazioni:  volentieri 
avrei  lasciato  anche  le  premesse  cose,  le  quali  sono 
una  non  provocata  difesa.  Se  non  che,  tenendomi 
fra  due  non  ancora  conciliati  partiti,  previdi  che, 
detto  facilmente  si  avrebbe  aver  io  spiaciuto  ad 
entrambi;  aver  io  pubblicato  un  informe  ammasso 
di  romanticismo ;  e  di  classicismo;  ed  unito  a" en- 
trambi i  vizii,  senza  alcuna   delle  loro  bellezze. 
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Quindi  mi  parve  bene  accennare  i  prìncipii,  che 
mi  guidarono  y  onde  almeno  non  mi  si  appo- 
nesse  a"  aver  io  operato  affatto  capricciosamente. 
Del  resto  eh'  io  non  ispiegassi  le  bellezze  dei  Clas- 
sici, o  de'  Romantici  egli  è  certo  ,  pur  troppo  , 
perche  i  pregi  d'uno  scrittore  non  già  dal  sistema, 
sì  bene  dalla  celeste  scintilla  discendono  ,  che  gli 
donò  la  natura.  Posso  aver  errato  anche  nei  prin- 
cipii:  posson  questi  esser  giustissimi  ,  ma  nella 
pratica  esecuzione  mal  seguiti:  ne  pur  da  ciò  io 
mi  difendo;  solo  bramo  d'essere  con  onesti  avvisi, 
e  con  fondate  ragioni  ammaestrato.  Siccome  però 
il  modo  che  nella  critica  suolsi  di  presente  os- 
servare sconforta  per  lo  più  dal  rispondere,  così 
anche  per  questo  ho  amato  parlare  da  prima 
ciò  che,  forse,  avrei  taciuto  dappoi. 

Ora  un  lettore,  in  generale,  a  nuovo  scritto 
con  sì  cattiva  disposizione  s'  accosta,  che  invece 
di  seguire  le  idee  dell'  autore,  abbia,  o  non  abbia 
ragione,  vuole  andarne  a  ritroso  ;  pretende  ch'egli 
dovesse  scrivere  giusta  il  suo  pensamento ,  e  rifiuta 
come  pessimo  tutto  ciò  che  vi  si  oppone.  Si  in- 
travede ovunque  un  motivo  di  censura;  e  senza 
esperimentare  se  lo  sfavorevole  giudizio  (  diceva  , 
in  generale  )  ad  un  retto  raziocinio  resista ,  si 
suole  scatenarsi  contro  lo  scrittore,  piuttosto  che 
con  profonda  censura,  con  arguzie ,  e  schemi , 
e  talora  con  qualche  contumelia,  trafiggendo  così 
poco  generosamente  chi  offésa  non  reca.  Anzi  acca- 
de spesso  che  un  autore  trovisi  esposto,  noto ,  agli 
strazii  di  ignoto  offensore,  che  non  si  vergogna 
venire  a  tenzone,  ed  assalire  con  tanta  superiorità. 

Pure  vidi  riceversi  assai  meglio  appo  i  più, 
e  farsi  maggior   plauso  ad  una  celia,    ad   uno 
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scherno  ,  ad  una  ingiuria,  che  non  ad  un  serio 
ragionamento  di  bennato  censore  ?*  o  perche  V  ani- 
mo inclina  a  deprimere,  o  perche  la  celia,  e  la 
derisione  molce  e  ricrea ,  quando  invece  un 
acuto  ragionamento  ci  sforza  a  pensare ,  e  ad 
istituire  un  giudizio;  e  l'uomo  e  naturalmente  del- 
ia fatica  ritroso,  e  di  ciò  che  lo  alletta  amatore. 
Non  dissimulo  per  altro,  che  v'  ha  qualche 
Giornale  ove  la  sublime  arte  della  critica  è  nella 
sua  nobiltà  mantenuta  per  giusto  criterio,  per 
profondità  di  consiglio ,  e  per  moderazione  e 
civiltà  d?  espressione.  Ma,  cesso  il  parlarne,  ed  il 
titolo  ne  sopprimo ,  cffinche  non  sembri  andar 
io  accattando  con  larghezza  di  encomii  guiderdone 
di  lode:  sebbene  non  sarebbe  nuovo,  ne  strano 
fra  le  già  castissime  lettere  anche  cotesto  lenocinlo. 


INTERLOCUTORI 

Carlo    conte    di  Provenza  e   cP  Angió }  re  delle 

due  Sicilie. 
Roberto  conte  di  Fiandra  ?  genero  di  Carlo. 
Ricciardo  protonotario  del  re. 
Ruggero  principe  di  Capua. 

Alardo  di  s.  valtrì,  vecchio  guerriero  ,  che  arriva 
dalla  Palestina  ?  amico  di  Carlo. 

Filippo  di  monforte?  barone  del  regno. 

Giberto  frangipane )  signore  d' Astura. 

Principi;  Duchi ;  Baroni  francesi  e  siciliani: 
Uffiziali?  e  un  Paggio. 


Corrado  il  giovane  detto  Corradino?  ultimo  ram- 
pollo della  Casa  di  Svevia. 

Isabella  di  Baviera,  vedova  ?  madre  di  Corrado. 

Federico  duca  d1  Austria  ?  amico  di  Corrado. 

Errico  di  Castiglia,  fratello  del  re  Castigliese,  e 
cugino  di  Carlo. 

Marino  Capece  1 

n  n  F  baroni  siciliani  datisi  al 

Conte  Girardo  \  K..     ,*  n        i 

partito  di  Corrado, 

Conte  Gu  al  vano  Lancia  i 

UffizialI;  Soldati  di  Corradino. 


ATTO  PRIMO  * 

SGENA    PRIMA 

Campo  di  Carlo  a"  Angiò  >  re  delle  due  Sicilie, 
nelle  pianure  di  Tagliacozzo.  Molte  tende  nel  fondo: 
a  destra  sorge  magnifico  il  padiglione  reale .  Soldati, 
ed  iiffiziali  in  movimento. 

RUGGERO  e  ROBERTO 


i 


ROBERTO 


.1  sai?...  dal  Faro,  appien  disfatto ?  a  Carlo 
Fulcon  rifugge;  e  dello  Svevo  i  duci 
Scorron  signori  la  Trinacria. 

RUGGERO 

...  E  udia 
Pur  che  spiegar  di  Corradin  le  insegue 
Dauni  e  Lucani  :  che  Lucerà  invase 
L'  Arabo  predator  :  tutti  commossi 
I  regni  or  sono;  invoca  ognun  lo  Svevo } 
Minaccia,  e  freme  ognun. 

ROBERTO 

S1  io  sospettato 
Unqua  m'  avessi  che  delF  uom  sarebbe 
Carlo  un  giorno  oppressori  sebben  più  cara 
Della  vita  mi  fosse,  no  ?  a  sua  figlia 
Sposo  giammai  stato  io  non  fora .  Oh  quando, 
Spento  Manfredi ,  in  Fiandra  a  lei  tornava; 
E  strettala  al  mio  cor,  fra  ardenti  baci , 
Regna  tuo  padre  ,  le  dicea,  adorato, 
Invitto,  e  generoso!  io  la  dolcezza 
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Di  tanto  affetto  sublimar  sentia 

Dal  peiisier  ch'era  figlia  essa  del  grande ; 

Cui  benedian  due  popoli  felici. 

RUGGERO 

Ah  testimon  tu  fosti  :  appena  ;  il  seggio 
Narbonese  lasciato  ;  ei  di  Quirino 
Ascese  ai  colli  ?  e  gli  cingea  Clemente 
Il  nostro  serto ;  un  sol  desio  di  Carlo, 
Solo  un  amor  tutti  rapia.  Ma  in  lutto 
Ogni  gioja  ei  converse  •  e  a  pianger  fino 
Quel  Manfredi  ci  strinse  ?  che  abborrimmo 
Come  crudo  tiranno. 

ROBERTO 

Ahi  sconoscente! 
E  nimio  osava?... 

RUGGERO 

Abbietti 3  ingordi  schiavi. 
Usi  i  ceppi  baciare  7  usi  ogni  colpa  ? 
Ogni  infamia  plaudir  nel  lor  signore 
Che  osar  dovean?  Io  molto  in  prima  ascrissi 
Del  nuovo  stato  agli  alti  impegni  ;  molto 
Alla  licenza  di  vittrici  schiere , 
E  pur  sperai .  Ma  quando  unqua  ne  fine 
Impor  ?  ne  modo  all'  empia  ruba  io  scorsi  ; 
Al  vizio  7  alla  libidine  9  ai  delitti: 
Quando  a  tutte  nequizie  e  strane  taglie  ; 
E  voraci  gabelle  e  censi  enormi 
Carlo  cresceva 5  e  i  pubblicani  ignude 
Riducean  le  province  )  onde  un  lamento 
Dal  commi  pianto  prorompea  ,  eh'  esausti 
I  retaggi  ?  era  forza  e  gli  alimenti  ? 
E  le  persone  dargli  in  preda...  allora 
Pietà  profonda ,  e  acerba  ira  mi  prese; 
E  il  vii  silenzio  de'  suoi  vili  infranto, 
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Il  nostro  duol  gli  apersi.  Indi  soggiunsi  : 

Deh  sì  cruda  miseria  il  cor  ti  tocchi  ! 

Mira  a  che  stremo  i  tuoi  figli  sien  giunti  : 

Solo  ornai  sul  terror  poggia  il  tuo  soglio, 

E  pianto  e  sangue  stilla:  ah  pensa,  o  sire, 

Ogni  pazienza,  ogni  tema  ha  un  confine  5 

E  se  il  presente  il  mal  temuto  avanza  , 

O  almen  lo  adegua  ,  chi  ?  chi  allor  più  trema  ? 

ROBERTO 

Edei? 

RUGGERO 

Tanto  aspro  al  lusingato  orecchio 
Fu  questo  ver,  eh'  ei  men  pagò  di  fero 
Odio  mortai. 

ROBERTO 

Pur  te  fra   nostri  io  veggo, 
A  sì  alto  grado  assunto,  che  il  tornato 
Regio  favore... 

RUGGERO 

No,  Roberto,  ei  vinca, 
E  tu  vedrai...  Carlo  mia  fè  conosce, 
Ed  il  mio  onor:  vissi  fra  V  armi  5  e  in  campo 
Vano  Rugger  non  è  stromento  :  ei  dunque , 
In  tanta  stretta,  di  me  pur  si  vale  5 
Ma  a  guisa  sol  d'esperto  fabbro ,  eh'  opra 
Ogni  arnese  atto  all'  uopo ,  e ,  oprato ,   il   gitta. 
E  in  ver,  come  potrian  1'  arti  de'  fiacchi 
Adulatori,  ond'  ei  tradito  e  in  Corte, 
L'  urto  e  la  foga  dissipar  de'  brandi , 
E  dell'  aste  omicide  ì 

ROBERTO 

Or  mi  corruccio , 
Che  ratto  io  dalla  Schelda  al  suo  soccorso 
Accorressi.  Ma,  giuste  son  nostr'  armi 
Contro  Corrado... 
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RUGGERO 

Non  v'ha  dubbio.  Il  Sommo 
Pastor,  deposto  Federico,  i  figli 
Indi,  e  il  nepote  Corra  din  sdegnonne; 
Cui  di  doppio  anatema... 

ROBERTO 

Il  re  s'avanza. 

SCENA    SECONDA 

Carlo  esce  dal  fondo  con  Filippo  di  Monforte,  e 
seguito  di  Principi,  e  Baroni  Siciliani,  e  Francesi. 
Al  suo  apparire  i  soldati  si  mettono  in  ordinanza, 
e  i  precedenti  attori  gli  si  inchinano. 

CARLO 

-   x  renci  ,  e  Baroni  ,  ecco  il  nemico  a   fronte, 

Non  prima  di  Corrado  a  voi  fu  visto 

Da  lunge  il  campo,  eh' alto ,  ad  una  voce. 

Pugna  gridaste;  e  del  valor  sul  volto 

La  fiera  gioia  baleno vvi.  E  pugna ; 

E  vittoria  domani  a  voi  prometto.  , 

Nuovo  non  m'  è,  ma  dolce  ognor  mi  viene 

Il  magnanimo  ardir.  Vantaggio  lieve 

Rigonfia  il  Ghibellin:  torni  in  suo  peggio 

La  stolta  tracotanza;  e  nel  suo  sangue 

L5  onta  si  terga,  che  i  trionfi  vostri 

Contamina.  Voi  1'  arduo  Garigliano 

Già  non  rattenne  :  indarno  del  robusto 

San  Garman  sugli  spaldi,  in  cui  sì  vasta 

Locò  speme  Manfredi,  il  Saraceno 

Disperato  si  pianta  alla  difesa  : 

E  a  Benevento,  ingombra  ancor  d'infrante 

Armi,  e  d'ossame  l'orrida  campagna, 


La  vostra  possa  al  passeggiero  addita  , 

Che  il  tentato  figliuol  di  Federico 

Ivi  rimembra  co'  suoi  forti  spento. 

A  tai  guerrieri  or  ,  contro  imberbe  duce , 

Qual  sprone  aggiungo,  oltre  al  mostrar  la  preda? 

Sol  vi  sovvenga,  che  Corrado  agogna 

La  Madre  Santa  dispogliar,  piagarle 

Il  casto  petto,  e  trucidarne  i  figli. 

Tutti  costor  fatai  censura  investe  : 

Sacri  tutti  del  cielo  alla  vendetta , 

Ite ,  uccidete,  sterminate,  è  vosco 

Degli  eserciti  il  Dio,  quel  Dio  tremendo, 

Che  a'  suoi  nemici  sguarda,  e  più  non  sono. 

UN    BARONE   FRANCESE 

Guidaci  all'  armi;  chi  dal  campo  riede 
Senza  vittoria  teco? 

FILIPPO 

Io  qui  ti  giuro 
O  vincere,  o  morir. 

PIÙ    BARONI 

Vittoria,  o  morte. 

(presentasi  un  uffiziale,  che  dice  a  Cario  ) 

Guerrier  canuto,  che  dall'Asia  arriva , 
Ed  Àlardo  si  noma... 

CARLO 

Alardo?...  Ei  venga. 

(iiffiziale  parie) 

Nel  padiglion,  Prenci,  al  mancar  del  sole 
V  assembrerete.  Anco  una  volta  io  questi 
Piani  di  Tagliacozzo  con  attento 
Sguardo  vo'  misurar  ;  indi  ciascuno 
Saprà  il  suo  posto,  e  il  suo  dover. 

(tutti  si  ritraggono) 

Roberto. 

(Roberto  si  ferma) 
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SGENA     TERZA 
CARLO  e  ROBERTO 

CARLO 

\Jì  Capua  il  prence  era  qui  teco. 

ROBERTO 

È  vero, 

CARLO 

-  Superbo  è  molto. 

ROBERTO 

Noi  fu  mai  5  ma  ?  figlio 
Di  guerra ,  ignora  i  delicati  modi; 
E  le  infide  lusinghe. 

CARLO 

-  Amaro  giuoco 
Di  rea  fortuna!  Iniqua  di  vii  gente, 
Inudita  incostanza!  Ecco  que'  regni y 
Che  feansi  miei  già  pria  che  me  il  supremo 
Pastor  solennemente  ne  investisse  7 
Io  gli  ho  perduti  ornai. 

ROBERTO 

No  ;  a  te  il  valore 
Acquistolli  ;  il  valor  a  te  li  serba. 

CARLO 

Lo  spero:  ma  affrettar  deggio  il  conflitto 
Pria  che  sien  note  mie  sventure  al  campo  y 
E  ne  agghiaccin  l'ardore...  oh  se  un  dì  fausto. 
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SCENA     QUARTA 

ALARDO  e  i  PRECEDENTI 

ALARDO 

Sire!.. 

CARLO 

Alardo!  m'  abbraccia.  In  Palestina 
Tu  al  valor  m'  educasti  ;  e  in  me  tempravi 
L'indomito  bollore-...  e  ancor  le   traccie 
Tu  porti  in  fronte  dell'  orrenda  piaga  , 
Ond'  io  serbai  la  vita. 

ALARDO 

O  re  y  m'  è  dolce 
Oltre  ogni  dir  quest'  onorato  amplesso. 
E  te  più  sempre  esalti  Iddio ;  che  amico, 
Fra  tanta  luce,  il  fido  al  cor  ti  premi 
Compagno  un  dì  de'  tuoi  guerrieri  affanni. 
Io,  poiché  sceme  ebbe  1'  età  mie  forze, 
Amor  sentia  del  franco  lito;  e  il  suolo 
Ch'  io  toccai  prima  ribaciar  m'  elessi  ; 
Ove  tranquillo  aspetterò,  fra  pie 
Opre,  l'estrema  ora  a  me  fissa.  Lungo 
Il  cammin  riverir  però  bramai 
Te  di  Cristo  campione,  o  che   pel  santo 
Avello  sudi ,  o  per  la  sua  diletta 
Mistica  Sposa. 

CARLO 

Me,  tu  vedi,  in  aspra 
Guerra  strascina  il  perfido  Sicano. 
Ei  pur  dianzi ,  Manfredi  abbandonato , 
Supplice  a  Carlo  protendea  le  palme  5 
Or  di  Lamagna  Corradin  sospinge, 
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Che  questi  regni,  onde  Innocenzio  tutta 
Spogliò  sua  stirpe ;  qual  retaggio,  affetta  j 
E  li  pretende  5  e  della  Chiesa  il  dritto 
Conculca  ;  e  le  minacele  ?  e  qui  si   accampa, 
Doman  lo  snido  3  e  tu,  guerriero  esperto  ; 
Tu  in  buon  punto  mi  giungi. 

ALARDO 

Io,  debil  veglio, 
Per  te,  signor,  che  posso  io  mai? 

CARLO 

Giovarmi 
Del  tuo  consiglio. 

ALARDO 

..  Ma,  scusa,  io  versai 
Contro  il  Pagan  finor  per  Cristo  il  sangue 
Ultima  impresa  non  mi  sia  sventure 
Meditare  a'  suoi  figli  ,  e  miei  fratelli. 

CARLO 

Che  parli  ?  Tu  fratelli,  e  a  Cristo  figli 
Osi  nomar  quegli  empi  d'anatema 
Terribile  percossi ,  e  de'  credenti 
Dalla  famiglia  espulsi/ 

ALARDO 

..  Io  questo  ignoro.. 

ROBERTO 

E  bella  palma,  e  preziosi  indulti 
Anzi  t'  acquisti,  che  bai! dia  Clemente. 

CARLO 

Se  il  Barbaro  oppugnasti,  che  al  Crociato 
Solo  pei  lari,  e  pe'  suoi  figli  opponsi* 
Contro  i  rubelli  del  tuo  Dio,  che  i  lari 
Deserti,  e  i  figli,  scellerati  e  stolti 
Sfidarlo  ardiscon ,  d'ira  generosa 
Non  ti  divampa  il  cor? 
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ALARDO 

Signor,  tu  il  brami... 
Ma,  doman  tu  gli  assalti?  E'  son  possenti 3 
E  sconfiggerli  a  te  in  campai  giornata 
Fiera  potria  strage  costar.  Di  piano 
In  piano,  forse,  cautamente  in  pria 
Meglio  è  aggirarli  5  e  poi  sparsi  ;  divisi, 
Estenuati  per  ealor,  per  fame.. 

CARLO 

No,  altramente  io  guerreggio 3  e  nulla  tornii 
Può  che  doman  P  avido  ferro  io  nudi, 
E  quest'  orgoglio  Ghibellin  calpesti. 

ROBERTO 

Sì,  già  promessa  è  la  battaglia. 

CARLO 

E  vano 
Promettitor  Carlo  non  è:  mi  segui. 

SGENA    QUINTA 

Campo  di  Corrado  il  giovane  ;   tenda  di  Errico 
(Entra  Errico  immerso  in  profondi  pensieri) 


di  Castiglia. 


-  JF  iglio  di  re,  bersaglio  del  fraterno 
Regio  livor,  dalla  natia  Castiglia, 
Ove  mia  stirpe  è  coronata,  in  bando, 
Dunque  sarò  sempre  un  signor  d' un  giorno , 
Un  tetto,  un  pane  a  mendicar  costretto?  - 
Tanto  sudor,  tant' arti,  e  cure,  e  stenti 
Io  d'  una  pugna  al  dubbio  fin  confido  ?  - 
E  s'  anco  a  Carlo  il  fato  arride?...   Sorte 
E  stolta  Dea ,  che  afferrar  vuoisi  :  tristo 
Chi  cieco  le  si  dona,  e  sugli  eventi 
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Incauto  dorme.  Ardito  io  nei  futuro 
Mi  slancio,  e  di  mia  mano  in   fra  la  densa 
Calighi  tempestosa  i  fausti  casi 
Io  strapparne  saprò.  -  Carlo  a  me  nasce 
Consobrin:  fummo  amici  ,  e  del  mio  braccio, 
E  del  peculio  già  contro  Manfredi 
Io  lo  soccorsi...  Ei  m'era  ingrato,  e  a  Roma 

10  mi  ritrassi,  e  1'  odiai:  ma  in  core  : 
E  chi  rivela  il  cor?  Smentir  quest'  odio 
Forse  eli' io  non  saprò?  Sì,  fin  lo  stesso 
Seguitar  Corradino  in  mio  vantaggio 
Volger  all'  uopo  non  poss'  io?...  Ma,  turpe 
Diran...  Si  vinca:  per  qual  via,  che  monta, 
Purché  sia  certa?  Il  festeggiato,  il  grande, 

11  felice  non  è  sempre  chi  vinse?  - 
Cotal  mezzo  però  scerre  io  vorrei, 

Che,  sovrastino  i  Franchi,  oppur  Corrado... 

SCENA     SESTA 

CORRADO ,  FEDERICO  duca  d>  Austria, 
e  MARINO  C A  PECE 

CORRADO 

llirrico  ?.. 

ERRICO 

Sire  !.. 

CORRADO 

(accennando  Federico) 

Il  Duca  d'Austria,  il  dolce, 
L' intimo  amico  del  mio  cor. 

ERRICO 

Oh  gioja! 
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Io  pur  ti  veggo!  Io  pur  l'abbraccio!.,.    Quanto 

Di  tua  virtù  ci  innamorò  Corrado  ? 

Quanto  desio  di  te  ci  infuse  ! 

FEDERICO 

O  illustri 
Amici  ! 

CORRADO 

O  Federico  !  io  non  mi  sazio 
Di  premerti  al  mio  seno.  No7  più  caro 
Del  tuo  arrivo  non  fora  a  me  il  trionfo  ; 
Ne  pur  se  al  pie  Carlo  m'  avessi  io  steso.  - 
Appena  albeggi,  atra  battaglia  accendo: 
A  fiero  ludo  tu  venisti... 

FEDERICO 

Io  venni 
D'  amistà  santa  al  dolce  invito  ?  al  grido 
Prepotente  di  gloria:  a  tanto  impulso 
Non  v'  han  perigli ,  e  bella  è  morte. 

CAPECE 

Oh  eletta 
Coppia  ! 

ERRICO 

A  tal  pugna  ora  io  pensava  appunto. 
E  mi  parea  che  verso  Borea  giovi 
Piegar  le  truppe  infra  V  occaso  e  l'orto  ; 
Affinchè  '1  sole,  eh'  altramente  a  fronte 
Ci  sorgeria  ?  dell'  infuocato  raggio 
A'  Guelfi  gli  occhi  dall'  austro   dardeggi. 

CORRADO 

Ottimo  avviso. 

ERRICO 

..  E  anco  un  pensier  mi  tiene: 
Nobile  ardir,  fervida  età  7  valore  7 
Sete  di  gloria  ove  più  morte  strugga 
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Te  spingerà  :  nulla  ,  nel  fier  cimento  , 
Di  tua  salvezza  a  tanti  prodi  3  a  intero 
Un  popol  preziosa ,  ah  nulla  cura 
Fia  che  ti  prenda  ;  e  dell7  Italia  i  voti 
Ad  un  istante  ,  a  un  sordo  colpo  io  veggo 
Avventurati  di  crudel  fortuna. 
Spiacente ,  il  so,  mia  prece  avrai  5  ma  io  t'amo; 
E  V  oso  espor  :  deh ,  dal  conflitto  astienti  ; 
A  te  Y  impero  ,  a  noi  ferir  s7  addice  ? 
E  sangue,  e  vita  prodigar. 

FEDERICO 

Io  pia  udo  , 
Sire,  al  consiglio. 

CORRADO 

E  tu  a  viltà  mi  sproni! 
Nacqui  agii  affanni:  a  me,  fanciul,  di  tosco 
Fu  spento  il  genitor;  a  me  due  volte 
Questi  regni  usurpati,  e  la  sventura, 
Codardo,  io  fuggirò?  Contro  la  cruda, 
Che  mi  persegue ,  anzi  levarmi  io  voglio  ) 
Ch'  uom  può  domarla ,  ma  fuggir  non  mai, 

CAPECE 

Nobil  coraggio! 

ERRICO 

Sì  ;  pur,  se  tu  peri, 
Che  fia  di  noi?  Ma,  a  te  di  noi  non  caglia; 
Sol  della  madre ,  che  tremante  segue 
Le  tue  vestigia... 

CORRADO 

A  che  tu  il  cor  mi  tenti? 
Cessate  ornai.  De'  Federici  il  sangue 
Mi  bolle  in  petto 3  e  spettator  tranquillo 
D'  una  battaglia  unqua  non  fia  Corrado, 
Per  stender,  vile,  indi  ai  sudali  allori 
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De'  suoi  prodi  la  mano,  e  corno  ei  solo 

Il  frutto.  No )  quantunque  mio,  lo  abborro 

10  questo  scettro,  se  un  infamia  ei  costa. 
Ho  fermo:  io  reggo  delle  schiere  il  centro, 
E  vo'  calar  dentro  la  mischia:  mia 

È  la  contesa,  per  me  sol  si  pugna 5 

A  me  dunque  cercar  spetta  l'infame 

Usurpator,  che  cingerassi  intorno 

Di  prodi  mille;  e  a  lui  questo  mio   brando 

Strada  farassi,  onde  gliel  figga  in  petto. 

(a  Federico) 

11  destro  lato  a  te  confido:  io  t'amo, 
Vedi,  d'amor  ben  altro.  A  voi  l'eletta 
Fra  il  retroguardo  e  il  manco. 

ERRICO 

Il  manco  10  scelgo. 

CAPECE 

Dunque  io  son  qui  negletto.  Io  che,  mia  vita 
Posta  in  non  cai,  primo  a  strapparti  corsi 
Dal  sen  materno,  in  aspra  guerra  io  tratto 
T'avrò  sol  dunque,  onde  spettacol  dolce 
Te  guatar  fra  le  stragi  in  faccia  a  morte  ? 
Forse  eh'  io  sono  un  uom  di  ciance  solo  ? 
Chi  tal  mi  tien?..  Odimi,  Errico,  gara 
D'  arti,  e  accortezza  non  è  qui:  si  tratta 
Qui  di  stringer  un  ferro,  e  affrontar  prodi, 
E  sparger  sangue,  e  sprezzar  morte 5  e  in  questo 
Né  a  te,  ne  ad  un  uom  che  l'armi  indossa  io  mai 
Starò  secondo.  Onor  di  vano  impero 
S'  abbia  chi  vuole  :  io  battagliar  fra  primi  , 
Nuli'  altro  agogno. 

FEDERICO 

Sire,  a  me  consenti 
Espor  mio  avviso? 


CORRADO 

Parla. 

FEDERICO 

Or  qui  s'  accende 
Bella  di  gloria  ,  e  di  valor  contesa  : 
Non  ne  venga  mal  frutto.  Errico   è  assai 
Prudente,  e  ricco  di  consigli:  a  lui 
Non  sgradisca  però  vegliar  da  presso 
La  battaglia 3  a  portar  soccorso   ovunque  ; 
Ad  incorare ;  a  sostener  preposto 
Le  periglianti  schiere 3  e  gli  alti  in  somma 
Incerti  eventi  colla  man,  col  senno 
Sorregger  della  pugna.  Eccelso  incarco 
E  a  te  commesso  :  a  cui  meglio  s'  addica 

10  non  vedrei,  lo  sdegneresti? 

(a  Corrado) 

A  manca 
Stian  Capece,  e  Girardo:  a  te  compagno 
Soffri  Gualvano  Lancia,  e  meco  venga 
L'  altro  Lancia  3  che  vuoisi  anche  di  questi 
Prender  pensiero  :  all'  ardua  impresa  il  primo 
Stimol ,  dai  forti ,  ed  il  più  caldo  avesti. 

CORRADO 

Tu  dritto  estimi.  Errico. 

ERRICO 

Sire. 

CORRADO 

Dunque 

11  rctroguardo  accetti? 

ERRICO 

Assai  ni'  è  duro, 
Signor,  noi  niego,  dal  conflitto  starmi: 
Ma,  se  lo  imponi,  e  giova  pure,  i'  assumo 
Qual  tu  incarco  m'  ailidi, 
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CORRADO 

Ehben,  sia  questo 
Già  fisso  3  e  a  quanto  avanza  or  si  provvegga. 

(parte  ,  accennando  a  tutti  di  seguirlo) 
(Errjco,  uscendo  dopo  gli  altri) 

Già  V  ho  stretta  pel  crin,  volubil  Dea: 
Di  duo  campi  sui  fati  arbitro  io  seggo. 

SCENA     SETTIMA 

Inasta  pianura  presso  al  lago  Fucino:  s' alza  non 
lunge  da  un  lato  una  collina. 

CARLO  ed  ALARDO ?-  e  in  qualche  distanza 
ROBERTO  con  alcuni  Baroni  ed  Ujjiziali,  che 
vanno  osservando  il  luogo. 

ALARDO 

Ti  questo  il  colle:  con  falange  eletta 
Alle  sue  spalle  appiatteremci.  O  vinto 
È  Corradino,  e  lo  incalzando  a  destra 
Gli  tronchiam  la  ritratta  3  o  i  tuoi  mal  puonno 
Di  tante  schiere  sostener  la  foga; 
Cedano  il  campo.  Allor  pochi  il  nemico 
Inseguiranno,  i  più  qua  e  la  avventarsi 
In  sulla  preda  improvvidi  vedremo  : 
Tu  allor  gli  assalti  3  e  ne  fai~strage  intera. 

CARLO 

Opportuno  consiglio:  sol  m'  è  acerbo 

Che  necessaria  ?  ove  1'  armata  io  scemi  7 

Divien  la  fuga.  -  Oh7  che  a  Corrado  in  faccia 

Fuggali  di  Carlo  gli  stendardi  !  Ch'  io 

A  queir  iniquo  tanta  gioja  appresti y 

Io  stesso  3  e  serbi  sol  pe?  fiacchi  il  brando  ? , ,- 
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ALARDO 

Studia  la  guerra ,  e  la  vittoria  il  Duce  5 
E  il  minor  vanto  di  robusto  braccio 
Al  soldato  abbandona. 

CARLO 

Io  non  pertanto 
Vo'  quest'  avviso  maturar.  -  Tramonta 
Il  sole:  atteso  alla  mia  tenda  or  sono, 


Fine  dell9  atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA 

Parte  del  campo  di  Corradi/io.  diclini  soldati 
diretti  da  uffizioli  stanno  ergendo  un  trofeo' 
Nel  fondo  3  movimento  di  truppe ,  senz*  ordine 
fra  le  tende  affaccendate. 

PRIMO    UFFIZIÀLE 

X  iù  cruda ,  più  ostinata  ,  orribil  zuffa 
Vcdestu  mai?  più  valor ,  più  furore? 
Oh  come  il  Franco  si  scagliava  audace  ! 
Come  agli  assalti  intrepido  ,  e  il  fidato 
Posto  feroce  in  sostener!  esangue 
Ei  lo  copria;  ma  noi  cedea. 

SECONDO    UFFIZIÀLE 

Non  vidi 
Però  guerriero  ì  che  Corrado  agguagli. 
D'alto  stupore  ogni  campimi  comprese: 
Eran  suoi  passi  morte  3  il  precedea 
Lo  spavento ,  il  terror.  Egli  de'  Guelfi 
Disfatto  il  centro,  ògii'  01  din  saldo  altrove , 
Ogni  Baron,  che  all'urto  impetuoso 
De' nostri  osasse  contrastar  trafisse, 
Rovesciò:  quanti  de'  suoi  prodi  a  stremo 
Periglio ,  a  morte  non  sottrasse  ?  Un  turbo 
Era,  un  torrente,  ch'ogni  cosa  affrange. 

PRIMO    UFFIZIÀLE 

Ei  giugne.  Viva  il  domator  de'  Franchi, 
De7  nemici  terror ,  fulmin  di  guerra. 

( V  avanzano  alcuni  ufficiali  precedenti  Cortadino) 
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UNO    DI    QUESTI 

Viva  Corrado  il  re  potente  y  il  forte.  t 

ALTRO 

Il  Dio  dell7  armi;  il  sol  di  Svevia  . 

TERZO 

U  nostro 
Liberator. 

SCENA     SECONDA 

CORRADO  ;  FEDERICO  ,  CAVALIERI, 

e  indietro  altri  Uffizioli  >  fra  i  quali 
RUGGERO  principe    di    Capita    prigioniere, 

CORRADO 

Cj essine  i  plausi.  -  Quanto 
Sangue  versossi  ! 

(in  ciò  dire  consegna  lo  scudo ,  V  elmo , 
e  la  spada  al  suo  scudiero.  Federico 
fa  lo  stesso.  ) 

A  voi  sien  grazie  ?  o  illustri 
Fratelli  d'  arme:  io  non  so  ben  chi  primo 
Sia  in  prodezza  fra  voi:  so  ch'entro  al  core 
Tanto  valor  profondamente  ho  sculto: 
E  s1  unqua  al  piè;  F  usurpator  distrutto , 
Sì  chiari  merti  io  mi  gittassi ,  sorga 
Il  più  vile  dal  fango,  e  mi  rinfacci 
La  brutal  sconoscenza  ;  e  Iddio  del  telo 
Sterminator  mi  colga. 

FEDERICO 

O  tu  e  nel  campo 
Grande  ;  e  sul  soglio  ! 

CORRADO 

E  il  vii  Cario  chi  il  vide? 
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Invan  P  ho  cerco  :  ove  s'  appiatta  ì  O  prode  ! 
Tiranno  è  fatto ?  e  trema. 

FEDERICO 

(guidando  Ruggero) 

Al  tuo  cospetto... 

CORRADO 

Rugger  ?  Prence  ?  se  avversa  era  tua  sorte 
Io  tua  virtù  non  pregio  men.  Di  Carlo 
Cadde  la  stella  3  e  tu  troppo  sperasti. 
Da'  tuoi  deserto  indegnamente  ;  assai  ; 
Più  che  creduto  io  non  m'  avrei  ?  tu  festi  3 
Ma  incontro  cento  7  che  potea  d'un  solo  ; 
Benché  sommo ,  il  valore?  -  A  me  sua  spada: 

(un  uffiziale  gii  reca  la  spada  di  Ruggero  ) 

Prendi. 

RUGGERO 

Signor ,  tu  generoso  adopri  3 
Franco  io  ti  parlo:  pria  che  al  fianco  il  brando 
A  te  ceduto  io  mi  ricinga  ;  dimmi  7 
A  qual  patto  il  dai  tu  ? 

CORRADO 

Libero  sei  ; 
Eccoti  il  patto. 

RUGGERO 

Pensa:  ove  l'antica 
Libertade  io  racquisti7  errimi  delitto 
Al  tuo  campo  restar.  Di  Capua  prence  ? 
Vassallo  a  Carlo  ?  questo  ferro  is tesso 
(Non  nel  tuo7  no?  ne  d' esto  forte   in  seno  3 

(accenna  Federico) 
Che  a  tanto  la  mia  fede  unqua?  ne  Carlo 
Trar  me  varrian  )  ma  incontro  a'  tuoi  pur  anco 
Esser  potrei  ;  forse  ;  a  ritorcer  stretto. 
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CORRADO 

Né  ten  biasmo  però,  né  il  don  rivoco, 
E  s'io  pur,  come  ho  speme,  un  di  correggo 
Di  Partenope  il  suol ,  Rugger ,  di  mente 
L'  alto  tuo  cor  non  mi  cadrà. 

RUGGERO 

Ne  mai 
Dall'  imo  petto  i  grati  sensi  ;  e  vostra 
Io  mi  torrò  virtù  sublime. 

(parte) 

SCENA     TERZA 

CONTE  GIRARDO  e  i  precedenti,   meno 
RUGGERO 

G1BARDO 

Mira 
Costume  vii! 

CORRADO 

Girardo! 

GIRARDO 

Abbandonato 
Da'  miei  son  io.  Tutti  al  bottin  si  slanciano } 
E  del  lor  duce  il  cenno ,  e  il  grido  è  indarno , 

FEDERICO 

Mercenario  soldato,  e  di  ventura 
Unica  meta  ha  il  vii  guadagno. 

CORRADO 

Sperso 
Va  però  lo  inimico. 

GIRARDO 

E  sterminarlo 
Appien  fìa  troppo  ì  Cogli  il  tempo ;  e  vieta 
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Che  si  raccozzili  le  atterrite  schiere  : 
A  palmo  a  palmo  ti  fìa  il  suol  conteso ? 
Se  riedon  pur  sul  tuo  cammin. 

CORRADO 

Gapece 
Ov'  è? 

GIRARDO 

Raccoglie  combattenti  ,  irato 
Che  al  suo  bollor  nessun  risponda. 

CORRADO 

Lodo 
Vostro  nobile  ardore.  Indegni!..  M'  odi: 
Sia  suonato  a  ricolta:  Errico,  a  cui 
Restan  militi  intatti  7  incontanente 
Il  pie  su  Capua  affretti  :  breve  a1  suoi 
Dia  Capece  riposo,  indi  d'  Errico 
Segua  ,  a  rinforzo  ,  le  vestigia  :   fiero 
Drappel  tu  scelto  ,  sui  fuggenti  vola. 
Pera  chi  opponsi  :  chi  s'  arrende  ,  umano 
Accogli:  ognun  che  i  lari  invochi,  sciolto , 
Li  rivegga  3  con  voi  resti  chi  agogna 
Seguir  mia  insegna  ;  ma  qual  sia  piagato  - 
Che  di  soccorso  abbia  mestiere,  al  campo 
Sia  scorto.  Voglio  che  ciò  stesso  Errico, 
Ed  il  Capece  adempiano. 

(Girarcìo  parie) 
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SGENA     QUARTA 

/  PRECEDENTI ,  meno  G1RARDO 


CORRADO 

-LJomanì 
Alla  città  famosa  andrem  noi  pure; 


Ed  al  Sebeto  accenneremo.  A  destra 
Il  mar  Tirreno  ?  il  Saracen  da  manca 
Terribil  ne  francheggia;  a  tergo  tutti 
Ci  son  devoti  3  indi  inoltriam  securi.  - 

(a  due  iiffiziali ) 

Tu  Ricardo  ;  e  tu  Alberto  ;  a  Tagliacozzo  ? 

Alla  reina  umìl  recate  omaggio  y 

E  di  suo  figlio  la  vittoria;  e  dite 

Che  a  corre  in  breve  del  materno  amplesso 

Io  verrò  la  dolcezza, 

(i  due  uffizioli  partono) 

-  Alla  superba 
Ambiziosa  moglie  or  l'ampia  dote 
Carlo  profonda:  ei  merco  a  prezzo  i  regni.. . 

FEDERICO 

(osservando  con  islupore  verso  la 
scena  alla  sua  destra) 

Guarda  scompiglio  I 

CORRADO 

(osservando  egli  pure) 

...  Oh!  che  Ila  mai?  S'accorra. 

(agli  uffizioli  e  soldati,  che  tosto, 
brandite  le  spade,  obbediscono) 

FEDERICO 

...  Certo  colà  si  pugna. 
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CORRADO 

L'  armi. 
(al  suo  scudiero  che  gliele  porge  ) 

FEDERICO 

L'  armi . 
(al  suo  scudiero  anch' es so ) 

CORRADO 

(allestendosi) 

V  ha  suon  più  dolce? 

FEDERICO 

O  qual  fuggir  dirotto? 

SOLDATO    ANSANTE 

Sorpresi  siam. 

CORRADO 

Vaneggi? 

PARECCHI    SOLDATI    AFFANNOSI 

I  Franchi... 

FEDERICO 

I  Franchi?. 

ALTRI    SBIGOTTITI 

Carlo,  signor,  Carlo... 

CORRADO 

A  me  Carlo!  oh  gioja! 
Fermate.. 

FEDERICO 

(correndo  a  trattenere  i  fuggitivi  ) 

Olà  3  codardi ,  qual  vergogna? 

UFFIZIALE 

Re,  siam  traditi:  tutto  cede,  ognuno 
Scampar  procaccia.  Arte  il  fuggir,  fu  gioco 
Il  trionfo  lasciarne  5  esca  era  infame 
Per  affidarci ,  e  sprovveduti ,  e  sparsi 
Assalirci,  e  domarne. 
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CORRADO 

Ebbene  io  affronto;: 

ALTRO  UFFIZIALE  CON  SOLDATI 

Varcato  è  il  vallo  ;  superati  ?  a  terra 
E  ripari ?  e  trincee:  per  cento  parti 
Il  nemico  si  versa;  e  di  Sicani  ? 
E  di  Franchi  inondato  è  il  campo. 

CORRADO 

...  Or  piomba 
L'  ira  divina  ! 

SCENA    QUINTA 

C A  PECE,  e  i  PRECEDENTI 

i 

CAPECE 

\J  fuga,  o  morte  j  scegli 
Un  punto  sol.. 

CORRADO 

Ma  Errico? 

CAPECE 


Ei  ci  tradia 


Fellone  ! 

Infame  ! 


FEDERICO 
CORRADO 
FEDERICO 

Ah  cedi! 

CORRADO 


No;  fra  Paste 


Di  Carlo  in  traccia,  ad  onorata  morte 


(intanto  continuano  a  sopravvenire 
alla  spartila  soldati  atterriti,che 
al  trovar  Corrado ,  e  gli  altri 
signori  interrompono  la  fuga) 
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FEDERICO 

Onorata?  ad  insana,  inutil  morte.. 
E  se  tu  vivo  a  Carlo...  Ah,  pensa,  i  crudi 
Diseppellian  Manfredi,  e  Fossa  al  vento 
Ne  sparser:  fuggi... 

CORRADO 

Orsù  mi  lascia  :  troppo 
Già  indugiai.  Tu  paventi  !  io  ,  no ,  non  cedo 
Pria  di  veder  quant'  è  il  periglio  :  tutto 
Pria  vo'  tentar  ;  che  anco  il  mio  brando  uccide, 
Chi  sente  onor  mi  segua. 

FEDERICO 

Io  ti  precedo. 

(tutti  seguono  Corrado  anche, 
que' 'soldati  ^che,  sopravvenuti, 
eran  volti  a  fuggire) 

SCENA     SESTA 
IL  CONTE  GUALCANO  LANCIA, 

CHE    CON    POCHI    SEGUACI    ENTRA    DAL    FONDO, 


LANCIA 

(ad  un  Uffiziale,  che  ultimo  sta  per 
uscire  al  seguito  di  Corrado. 


A 


mico,; 


UFFIZIALE 


O  Lancia. 

LANCIA 

11  mio  german? 

UFFIZIALE 

Piagato 
Al  padiglione  = 
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LANCIA 

Ah  eh'  io  vi  giunga  in  tempo  ! 

(affiliale  parte) 
Trafugarlo  ;  o  morir  giurate  ;  o  forti  ; 
Su  questo  acciaro. 

I    COMPAGNI    DEL   LANCIA 

(ponendo  la  loro  spada  sulla  sua) 

Lo  giuriam. 

LANCIA 

Si  voli, 

SCENA     SETTIMA 

Gran  fuga  di  soldati ,  che  sbucano  a"  infra  le 
tende.  Veggonsi  atterrare  nello  scompiglio  alcuni 
padiglioni y  e  s 'ode  presso  rumor  conjiiso  d'armi, 
di  grida,  e  di  battaglia. 

ERRICO  DI  CASTIGLIA 

CON  UN  CORPO  ^ARMATI. 


ERRICO 

(cercando  affannoso) 

Vjerto  ei  scampò. 

(ad  un  ufficiale) 

Tu  Corradin  conosci  : 
Pochi ,  ma  prodi  eleggi  ;  e  corri  tosto 
Suir  orme  sue.  Nulla  a  te  caglia:  nulla 
Fermi  il  tuo  pie;  ne  a  me  redir  ,  se  teco 
Non  V  hai  cattivo, 

(nffiziale  parte  con  un  drappello 
di  soldati*  da  lui  scelti) 
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SCENA     OTTAVA 

FILIPPO   DI   MON FORTE,    ED    ERRICO 


FILIPPO 

Jjjrrico! 

ERRICO 

0  mio  Filippo  ! 

FILIPPO 

Tu  a  Carlo  torni? 

ERRICO 

Men  staccava  io  mai  ? 
JNon  strinsi  il  ferro  che  per  Carlo 3  e  al  primo 
Conflitto  io  ressi  il  retroguardo. 

FILIPPO 

O  strage! 
Orribile  macello  ! . .  Ma . .  s7  affolta 
Appo  una  tenda  stuol  d'armali:.,  ivi  arde  ; 
Parmi ,  una  zuffa. 

(accorre) 
ERRICO 

Ecco  re  Carlo. 

SCENA    NONA 
CARLO,  ALARDO,  ERRICO, 

DUCHI,    UFFIZIALI   CHE   SEGUONO   CARLO, 

ERRICO 

(prostrandosi  a  Cario  ) 


Dire  ! 


CARLO 

Tu  la  promessa  m1  attenesti  ?  0  Errico  : 
Sorgi. 
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ERRICO 

Al  congiunto  sarò   avverso  io  mai?  - 
Pur,  mio  contegno  altro  mostrò:  men  dolse , 
Ma,  di  giovarti  nel  desir  mio  ardente, 
Meglio  il  potea ,  co'  mezzi  miei,  che  sdegno 
Ver  te  affettando  ,  e  parteggiar  fingendo 
Con  fervor  per  Corrado  ì  Io  quinci  entrai 
Ne'  suoi  disegni,  e  ad  util  tuo  piegarli 
Potei  talor  :  quinci  un  impero  ottenni 
Sovra  scelta  falange  ,  e  la  conversi 
Del  tuo  rivale  ai  danni.  Ma  divelto 
Ogni  sospetto,  ogni  rancor  confido 
Io  t'  abbia  quel  precorso  a  te  messaggio 
Pria  della  pugna*  onde  affermar  mi  lice 
Franco  a  te  innanzi,  che  soltanto  Callo, 
Non  sua  fortuna  a  cuor  mi  stava. 

CARLO 

-  Il  credo. 

ERRICO 

Più  feci  ancor:  cerco  indarno  Corrado, 
I  miei  più  fidi  e  più  de' luoghi  esperti, 
Dietro  gli  spinsi,  e  rintracciarlo  imposi; 

(Carlo  ne  maraviglia) 

E  fra  breve  è  in  tua  mano.  Il  Padre  Santo 

Spero  su  me  la  potente  parola 

Or  profferisca,  che  all'  eletto  gregge 

Mi  torni. 

CARLO 

Alardo,  il  Senator  di  Roma 
È  questi,  di  Castiglia  al  re  germano. 

ALARDO 

(gli  si  inchina  sostenuto  -v  poi 
vólto  ad  un  vicino  Barone) 

Riso  di  sorte  il  tradimento  infame 
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Non  sublima,  nò  onesta. 

(alcuni  Baroni  s*  inchinano  intanto  ad  Errico 
con  egual  serietà,  altri  gli  vanno  intorno 
ad  onorarlo) 

SCENA    DECIMA 
ROBERTO,  e  i  PRECEDENTI 

CARLO 

(a  Roberto ,  appena  lo  vede) 

V)  ancor  nuli7  uomo 
Degli  alemanni,  o  dei  fellon  non  cadde 
In  mio  poter? 

ROBERTO 

Vivo,  nessuno:  estinti  , 

I  due  Lancia  germani. 

CARLO 

Che?  fra  Y  armi? 
Sì  orrevol  morte  !  A'  mie  giuste  vendette 
Chi  gli  involò? 

ROBERTO 

Visto ,  forse,  precisa 
Allo  scampo  ogni  via,  chiuso  nelP  armi, 
Del  padiglion  fraterno  in  sulla  soglia 

II  prò'  Gualvan  si  fisse  5  e  pochi  fidi 
Seco  serrarsi  risoluti  a  morte. 

Stuol  de'  nostri,  ivi  accorso,  a  lor  la  resa 
Indicea  baldanzoso;  e  d'aste,  e  spade 
Aspro,  terribil  sì  quei  fean  responso, 
Ch7  ei  ne  fu  scompigliato.  A  caso  io  giunsi; 
Ed  a  Guai  vano,  e  a' suoi  quartier  proffersi. 
Nò  il  dà  Carlo,  nò  il  vo7,  grida  il  superbo: 
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E  mi  sforza  a  pugnar.  Tutto  smagliato  , 
Già  gli  scorrea  per  più  ferite  il  sangue; 
Già  più  lento  ruotava  il  crudo  acciaro 3 
E  sopra  orrenda ;  spaventosa  siepe 
De' nostri  estinti  ,  mordendo  il  nemico, 
Morian  pur  minacciosi ,  e  il  ferro  in  pugno  %, 

I  fieri  suoi  commilitoni.  A'  miei 
Ritrarsi  imposi,  e  replicai  che  il  brando 
Àlfiii  cedesse:  quando  a  noi  Filippo 
Sorvien  repente,  e  il  suo  minor  germano, 
Che,  il  Lancia  a  trucidar,  troppo  focoso , 

E  incauto  il  piede  avanza;  e  quei  d'un  colpo 

L'epa  gli  passa ?  e  resupin  lo  stende. 

Fu  un  lampo  allor  sul  manco  omero  al  Conte 

Filippo  atroce  rovinar  fendente  ? 

E  stramazzarlo,  e  frettoloso  un  servo 

Scannarlo,  forse  al  crudo  officio  posto. 

II  servo  è  preso. 

CARLO 

Lacerato  muoia 
Sotto  le  verghe. 

ROBERTO 

Nella  tenda,  al  suolo 
L'altro  Lancia  trovammo,  a  cui  nel  petto, 
Infino  all'  elsa,  era  un  pugnai  confitto: 
Forse  il  certame  a  lui  vietò  profonda 
Piaga,  onde  il  destro  avea  fianco  solcato 

CARLO 

Ebben,  se  chiara  fu  lor  morte,  infame 
La  tomba  avranno:  anzi,  insepolti,  pasto 
Sian  di  fere,  e  d'  augei. 


SCENA   UNDECIMA 
RUGGERO,  e  i  PRECEDENTI 

CARLO 
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(a  Ruggero) 


Tu 


qui? 

RUGGERO 

Signore  , 

10  prigion  di  Corrado  . . . 

CARLO 

Vii. 

RUGGERO 

Pugnai 
Qual  dovea,  chi  mei  niega  a  me  si  mostri  , 
Gliel  sosterrò  col  brando.  E  il  petto  all'aste 
Esponendo  altro  schermo  i'  a  me  non  fea, 
Che  dell'usbergo,  e  dello  scudo.  Ignaro 
Di  tue  accortezze,  io  m'inoltrai:  d'eccelso 
Valor,  ma  nuovo  nelle  mischie,  a  fronte 

11  Duca  d'Austria  m'era;  e  a  tale  io '1  trassi, 
Che  già  preda  il  tenea.  Ma  il  giovili  Svevo 
Con  man  potente  di  guerrieri  accorse; 

E  i  miei,  che  trepidar  già  di  tue  schiere 
Fea  l' intera  disfatta ,  sbigottiti 
À  quel  rinforzo  ostil,  nel  fier  cimento 
Lasciarmi  solo. 

CARLO 

E  tu  il  servaggio  a  morte 
Preponi? 

RUGGERO 

E  morir  bello  in  dubbia  pugna , 
O  se  alla  patria,  0  al  tuo  signor  tu  giovi 

\ 
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Ma  se  sta  un  veglio  contro  mille,  e  prodi 
Tutti,  ed  util  sua  morte  al  re  non  torna, 
Che  in  quanto  il  scema  d'  un  vassallo...  Sire,, 
Diemmi  la  vita  Iddio,  e  dessi  il  dono 
Pregiar  d' un  Dio 3  ma,  s'  opra  mia  pur  fosse, 
Abbietta  non  V  ho  sì ,  né  a  te  sì  infesta, 
Ch'  io  senza  prezzo  la  gittassi.  Oh  s' era 
In  me  venirne  a  singoiar  tenzone 
Col  tuo  nemico!  or  non  m'udrei  per  certo 
Quel  tuo  rimbrotto  aspro  suonar  sul  core. 
Ma  sola  a  me  restò  una  scelta:  o  stolta 
Morte,  o  piegarmi  al  rio  destili:  l'acciaro, 
Grondante  sangue,  io  rimetteva,  e  il  mio 
Valor,  non  bassa  prece,  né  un  sol  verbo 
M'  acquistò  libertade.  E  a  te  ritorno, 
Pronto  a  servirti,  a  perigliarmi  5  il  sangue 
Pronto  a  sacrarti,  che  versato  aneli. 

CARLO 

Baron,  scordasti  a  chi  tu  parli?  Sai?... 
Alla  tua  Capua  or  va:  quivi  m'  attendi. 

(Ruggero  parie) 

(ad un  Barone)  L'infida,  tu,  Lucerà  assalta:  vinta, 

Piena  farai  de' Saraceni  strage. 

Non  si  risparmi,  non  soffermi  il  ferro 

Né  garrula  canizie,  né  piangente 

Donna,  né  infante:  un  lungo  sacco  appaghi 

Il  furor  de'  soldati*  e  le  sue  mura 

Adegua  al  suol.  -  De'  Ghibellin  volate 

Voi  sugli  avanzi*  e  inesorabil  pure 

Sia  '1  vostro  brando,  sì  che  più  non  resti 

Dell'  interdetto  esercito  vestigio. 

Così  mi  parla  Iddio,  perchè  l'iniquo 

Ch'  osa  sfidarlo  tremi.  -  Il  campo  ostile, 

Alardo,  or  visitiam. 


SGENA   DUODECIMA 

Bosco. 

CORRADO.  FEDERICO,  G1RARDO, 
e  MARINO  C A  PECE, 

TUTTI    IN   ABITO    F1LLERECCIO. 

CORRADO 

(a  Federico) 

X  il  a  me  dinanzi 
Ostinarti:  voler ;  s1  io  non  fuggia, 
Tu  in  petto  i  colpi  a  me  drizzati  accorre! 
Ebben?  vivo:  oh  rossori  vivo}  ma  a  quanta 
Serbammo  infamia  quest'  odiosa  vita  ! 

FEDERICO 

A  vendetta  si  vive:  tergeranno 
Fiumi  di  sangue  tal  vergogna. 

CORRADO 

Oh,  il  giuro, 
Sì,  tornerò:  nelP  abborrito  sangue, 
Sì  ,  mille  volte  vo'  lavar  quest'  onta. 

FEDERICO 

E  in  plebe  vii  te  consumando;  a  Carlo 
Intera  palma... 

(Corrado  va  frugando  intorno  alla  pei  sona) 

No  ,  V  acuta  in  core 
Spina  gli  resti,  che  redire... 

CORRADO 

Io  tutto 
Nel  tugurio  scordai,.. 

CIRARDO 

Che  monta  ?  andiamo. 


fio 

CORRADO 

(pur  cercando) 

V  è  di  Baron  >  che  a  me  si  dier  ,  negletto 
Carlo ;  una  lista... 

FEDERICO 

N'  avrà  cura  il  cielo, 

CAPECE 

Orsù  affìrettiamei. 

FEDERICO 

Odi:  lasciarci  or  giova. 
Nostra  persona  ,  nostra  età  ,  pel  grido 
Che  di  nostra  amistade  ovunque  è  corso  , 
Ambo  tradisce. 

CORRADO 

-  È  vero  )  e;  discoperto  , 
Io  te  nel  mio  fato  strascino. 

FEDERICO 

Dolce  , 
Qual  foss'  egli,  dividerlo  con  teco 
Mi  fora  ognor:  ma  qui  '1  nemico  artiglio 
Fuggir  si  tenta  ,  non  V  alterna  sorte , 
Va  dunque  )  io  solo.... 

CORRADO 

Ah  no?  Capece... 

CAFECE 

Io  stommi 


Tcco. 

Ed  io  pur. 


GIRARDO 


FEDERICO 

Sì;  amico,  ir  solo  io  voglio 
Invan  t'  opponi:  ho  fermo,  a  patto  nullo j 
Me  seguir  non  consento.  Udisti,  a  manca 
Ci  e  presso  il  marin  lito  :  estesa  molto, 
Ne  intricala  è  la  selva.... 
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CORRADO 

Ah  mim  ti  scorge! 

FEDERICO 

Me  scorge  Iddio.  Va;  troveremci  a  Pisa. 

CAPECE 

Tronchiam  gli  indugi . 

CORRADO 

O  amato!....  E  della  madre; 
Ahi  misera!  che  fìa?  come  annunciarle 
Che  salvo  io  sono  ?  Or  tutta  al  cor  mi  pesa 
La  mia  sventura . 

FEDERICO 

....  Non  t'  affligger prendi 

In  quest'  amplesso.... 

CORRADO 

Tu  lo  vuoi!....  Ma  a  Pisa; 
Deh  non  mancarmi  :  io  non  proseguo:  cieco 
Di  duol;  sulP  orme  tue.... 

FEDERICO 

No,  mio  Corrado. 
SGENA    DECIMATERZA 
FEDERICO  solo 


(leva  di  tasca  parecchie  carte,  ed  una  ne  trascesile) 

-   Jiicco  la  lista. 

(  la  fa  in  minuti  pezzi }  che  sperde 
nelle  scene  fra  i  cespugli  ) 

Al  tiranno  assetato 
Di  vendetta  e  di  sangue  ecco  involate 
Molte  sublimi  teste.  -  Ah  Tu  all'  alt'  opra; 
Signor  y  m'  assisti  !  - 

(volgendosi  ad  un  rumore^ 
e  intendendo  gli  occhi) 
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Parmi.::  sì.:?  son  Franchi: 
Ecco  son  io  scoverto:  oli  appena  in  tempo 
Io  provvedea. 

(finge  partire) 

SCENA    DECIMAQUARTA 

Un9  UFFIZI  ALE  di  CARLO,  con  alcuni  Soldati, 
e  FEDERICO 

UFFIZIALE 

.Lerma,  chi  se'J  onde  vieni? 
Dove  vai?  che  m'  ascondi  ì 

FEDERICO 

A  te  ragione 
Di  me  non  do. 

UFFIZIALE 

S'  arresti.  -  Quale  in  rozze 
Spoglie  superbo  cor!  A  me  recate 
Tutto  che  mi  celò. 

FEDERICO 
(  ad  un  soldato ,  che  fa  per  eseguire  il  comando 
deWUffiziale) 

Tralascia.  Io  stesso  3 
Io  lo  ti  reco.  -  Prendi. 

(consegna  air  Ufjlziale  le  carte ,  e  me- 
morie  di  Corrado^  fra  le  quali  sono 
anche  le  insegne  della  Casa  di  Svevia) 

UFFIZIALE 

-  Oh  !  che  vegg'  io  ì 
Della  Gasa  di  Svevia!...  Olà  si  accerchi: 
Ch'  ei  non  fugga,  si  accerchi  5  e  al  re  si  voli. 

Fine  dell'  atto  secondo. 


ATTO  TERZO" 

SGENA     PRIMA 

Magnifica  sala  nel  palazzo  di  Ruggero  in  Capita, 

CARLO  e  RICCIARDO  Protonotario  escono 
insieme.  Ricciardo  tiene  fra  mano  le  cose  già  con- 
segnate  da  Federico  ali9  Uffiziale  che  lo  arrestò. 

RICCIARDO 

JN011  assente ?  non  niega  esser  Corrado: 
Di  questi  oggetti  possessor  si  afferma; 
Saper  più  oltre  invan  ti  sforzi. 

CARLO 

Ebbene . . . 
Ma;  né  minacele?  . . 

RICCIARDO 

Imperturbato  accolse 
Perfìn  di  morte  una  terribil  voce  ; 
di'  io  gli  fea  pervenir.  Par  che  quell7  alma , 
Chiusa  a  speme  e  a  timor  ?  sprezzi  del  pan 
Sdegno  e  pietade. 

CARLO 

E  forse  che  il  mio  sdegno  ? 
O  mia  pietà  s'abbassa  a  lui?..  Superbo!.. 
Ti  domerà  la  scure.  -  È  in  Capua  ancora? 

RICCIARDO 

Come  imponesti  ;  a  Napoli  ora  è  scorto. 

CARLO 

Rammenta  che  di  lui  risponde  il  tuo  ; 
E  de'  tuoi  figli  il  capo.  -  I  miei  Baroni  ? 


RICCIARDO 

Pronti  a'  tuoi  cenni . . . 

CARLO 

Anco  Rugger  ì 

RICCIARDO 

Tu  il  chiami . . . 

CARLO 

Nel  suo  palagio  io  son:  che  più,  Ruggero 
Fama  ha  di  giusto 3  indi  a'  miei  fini  ei  serve, 
Ma  7  tu  quai  sensi  nei  Baron  scopristi  ? 

RICCIARDO 

Incerto  io  sto  .  . . 

CARLO 

Sì  mal  tuo  sguardo  arriva 
Ne7  segreti  dei  cor? 

RICCIARDO 

S' io  pur  m'  appongo  ; 
Avvi  chi  il  teme-,  v'  ha  ,  forse  ?  chi  V  ama  : 
Tutti  F  ammirali. 

CARLO 

V  ha  chi  V  ama  ! . . 

UN    UFFIZIALE 

Un  messo 
Vien  da  Giberto  Frangipan ,  d'  Astura 
Signor  y  che  questo  reca  . . 

(mostra  un  foglio ) 
CARLO 

Porgi,  (legge)  In  mio 
Poter  costoro!  Oh  gioja! 

(accenna  alV  Uffiziale  d?  uscire , 
ed  egli  obbedisce) 

Odi:  Girardo 
Egli  scoperse;  e  il  fier  Capece?  e  seco 
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Garzon.  di  cui  sospetta;  e  a  me  Ji  dona.  - 
Tu  rispondi,  o  Ricciardo^  che  alla  reggia 
Tosto  eì  m'  adduca  i  prigionier:  di  molti 
Fidi  il  munisci:  un  guiderdon  s1  attenda 
Pari  al  suo  donò}.,  e  digli  ancor  che  occulti 
Gli  serbi  intanto:  amici  ovunque  han  dessi; 
Antivedere  ?  prevenir  si  vuole 
Tradimenti  e  sorprese,  - 

( Ricciardo  fa  per  uscire*) 

1  prenci  attendo: 
Verrai  poscia  tu  ancora, 

SCENA    SECONDA 

CARLO  solo 

\J\i  non  mi  cape 
In  petto  il  cor!  Calpesto  i  miei  nemici! 
Sorto  sovr7essi;  aura  più  dolce  io  spiro. 
Pur  giungi  alfin;  pur  giungi,  ora  invocata 
Di  mie  vendette, 

SCENA    TERZA 

CJRLO,  ALARDO,  ROBERTO,  RUGGERO, 
BARONI  del  regno;  ìndi  RICCIARDO 

CARLO 

-  liceo  a  me   intorno   quanto 
Folce  senno  il  mio  soglio^  quanta  F  orna 
Di  gloria  luce  e  maestà.  -  Promessa 
Vi  ìli  jeri  vittoria  :  e  già  è  disfatto 
Quel   minaccioso  esercito*  gii   scarsi 

5 
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Miseri  avanzi  in  mio  potere  ;  e  appena  ^ 
Forse,  rimane  chi  ramingo  tocchi 
La  remota  Lamagna,  e  il  valor  vostro 

(Entra  Ricciardo^  e  prende  posto 
fra  gli  altri  Baroni  ) 

Vi  racconti  pauroso.  Il  giovili  baldo, 

Che  sol  del  nome  conquistar  due  regni  , 

E  imporvi  il  giogo  delirò  ,  co'  tristi  , 

Che  la  patria  vendean?  ecco  è  mia  preda. 

A  me  i  felloni,  e  ogni  minor  cattivo 

Serbo  punir 5  ma  di  Corrado  ,  prole 

Di  re,  vostro  più  assai  che  mio  nemico, 

Librando  il  fato,  incerto,  o  Prenci,  io  pendo ) 

E  chieggo  a  voi  consiglio. 

PRIMO    BARONE 

A  Carlo  è  morte 
Di  Corrado  la  vita:  è  vita  a  Carlo 
Di  Corrado  la  morte. 

SECONDO    BARONE 

Ei  mora. 

TERZO  BARONE 

Ei  mora. 

ROBERTO 

Ei  viva ,  e  spongo  mia  ragion.  Sul  campo 
Spegno  il  rivai  che  me  ricerca  a  morte  ; 
Sprezzo  chi  fugge ,  al  prigionier  perdono. 
Tal  noto  è  il  franco,  tal  si  attende,  noi 
L'  onesta  fama  or  smentirai!  ?  D'  eterna 
Gloria  su  questo  suol  noi  ci  coprimmo, 
Perchè  il  fulgor  macchiarne  ì  a  che  abborrito 
Il  nostro  nome  agli  integri  nepoti 
Per  un  sol  capo  tramandar?  -  Corrado 
Aviti  dritti  pretendeva  ;  il  dritto 
Noi  della  Chiesa  più  vetusto  e  sacro 


Difendemmo:  già  sciolta  è  la   contesa ; 

A   noi  die  palma  il  cielo;  ei  geme  in  ceppi 3 

Nulla  ei  più  chiede  ;  e  pur  s' immola?  -  Forse 

Costui  temete?  E  clic?  tranne  svenarlo, 

Mezzo  nuli'  altro  in  sì  nobil  Consesso 

Non  soccorre ,  a  vietar  che  a  Carlo  ei  nuoccia  ? 

Ah  no,  signor,  di  noi  non  si  divulghi 

Sì  abbominosa  infamia,  che;  assetati 

Di  regio  sangue,  per  atra  vendetta, 

E  bassa  tema  trafiggemmo,  c^udi  ; 

Un  fanciul  fra  catene. 

CARLO 

Io  de'  Sicani 
Pel  solo  ben  tanti  qui  saggi  aduno  : 
Solo  a' Sicani  l'alto  affar  s'aspetta 
Che  è  qui  discusso:  perchè  sol  di  Carlo 
Qui  si  favella  ?  Espressamente  il  dico  : 
A  questi  regni,  a  questi  soli  io  voglio 
Che  il  consiglio  provvegga,  onde  v'inchiesi, 
Quanto  a  me,  in  ver,  per  l'infelice,  abbono 
Dal  sangue;  a  me,  più  che  il  rigor,  clemenza 
È  dolce;  pur  libero  avviso  io  bramo; 
E .  qual  eh'  ei  sia,  me  intero  oblio  ricopra. 

TERZO  BARONE 

E  libero  io  ti  parlo.  Alma  sublime 

Bello  è  ostentar  a  chi  per  se  tranquillo 

Riposa;  e  certo  unqua  non  fìa  che  al  Conte 

Sua  Fiandra  turbi  1'  indomato  Svevo, 

Ma  ben  certo  è  per  noi ,  eh'  eterno  1'  onta 

Di  sua  sconfìtta  il  roderà:  che  fermo 

Di  cancellarla,  spirante  vendetta, 

Ingordo  d'  usurpar  questi  ubertosi 

Regni,  e  cure,  e  dovizie,  e  sangue,  e  vita 

Ei  porrà  pel  ritorno  .  .  . 
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ROBERTO 

E  torni*  spento 
Fia  '1  valor  che  il  domò  /  Pensale  :  o  imbelli 
Siamo  ;  e  una  morte  securtà  non  dona; 
O  siam  noi  prodi  7  e  gli  impotenti  sforzi 
E  del   prode  sprezzar.  Non  nei  delitti ; 
Non  in  codarda  ferità  7  nel  brando 
La  securtà  de'  popoli  riposa. 

TERZO  BARONE 

Tu  illuder  tenti  invan.  Tu  sai  che  amici 

QuelF  empia  schiatta  ha  molti  qui,  che  presti 

A  ribellar  qui  son  quanti  sostaro 

Da  stranie  terre  in  sul  Sebeto;  e  noto 

E  che  di  cento  nazion  componsi 

Questo  popolo  infido;  e  che  ?  se  togli 

L'  util  timore,  avido  è  ogn7  uoiii  di  risse, 

E  d'armi 5  e  tradimenti  ,  e  di  rapine: 

S'infiammano  a  vicenda  ,  guai  se  un  esca 

A  lor  tu  appressi;  e  Fesca  fia  Corrado; 

E  noij  pur  dianzi ,  con  quest'occhi,  atroce 

Vedemmo  esemplo.  Or,  nel!7  orrenda  guerra 

Cittadina  ;  lorche  il  minor  nemico 

E  colui  che  ti  sfida  ;  e  trovi  morte 

Fra  gli  amici ,  e'i  congiunti ,  e  fin  ne7  templi ; 

E  nei  paterno  ostello,  allor  che  giova  , 

Dimmi  ;  il  valore?  E  ali7  uoin  fatai,  che  a  noi 

Sì  fiero  lutto  addusse  ?  che  più  crudo 

Cen  minaccia  tu  preghi  e  pace  e  vita  ? 

(Roberto  vuol  ripetere  ,  ma  lo  reprime 
Carlo  d'  ufi  cenno  ;  e  poi  vellosi 
tosto  a  Ruggero) 

CARLO 

E  di  Rugger  l'avviso? 

RUGGERO 

Al  Conte  i'  accedo 
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Dubbio  non  è,  die  se  uccidiam  Corrado 

Tua  fama;  e  il  nome  intemerato  nostro 
Turpe  macchia  contamini.  Ma  vuoisi 
Da  orrendi  mali  il  suo  morir  ci  scampi. 
Bada:  e  fìa  ver/  Securi  appien  ci  rende 
Il  suo  morir  ?  La  pietosa  madre ; 
I  congiunti  ?  i  vassalli  7  e  d'Austria  il  Duca  y 
E  il  Ghibellin  feroce  armi  e  vendetta 
Gridar  già  ascolto-  ed  al  terribil  grido 
Armi  e  vendetta  mormorar  le  Corti  ? 
Pel  crudo  esemplo  pallide  e  sdegnose. 
E  se  amici  ei  qui  serba  ?  oh  come,  accesi 
D7  ira  ultrice  y  a  destar  fuoco  rubelle 
Operosi  non  fieno  1  E  v7  han  delitti  ; 
Benché  atroci  ?  onde  muto  odio  soltanto  ? 
Ed  abbominio  vien  ;  ma  tali  v7  hanno 
Immani  eccessi  7  onde  è  riscossa  ogn7  alma  , 
E  infiammata  a  furor.  -  Temiam;  Signori  ? 
Tal   non   sia  questo  .  .  . 

FILIPPO 

Ebben  y  viva;  e  la  mente ; 
Per  carità  di  patria ,  or  sol  s'  arresti 
Sui  mezzi  ;  onde  a  costui  nuocer  si  tolga.  - 
Grave  riscatto  imporgli,  e  di  striglienti  ? 
E  sacri  patti  sotto  fé  dai  regni 
Schiudergli  il  varco:  o  qui  vegliato  ?  e  a7  giuri 
Solenni  avvinto  rattenerloj  o  a  eterno 
Career  dannarlo:  altro  a  propor  non  resta,  - 
Fra  noi  3  sciolto  ?  serbarlo  è  tal  follìa  ? 
Se  alle  potenti  fazion  si  guarda 
A  lui  devote  3  che  minor  ben  fora 
Un  crudo  aspide  in  petto  ricovrarsi. 
Prigion  tenuto^  una  pietà  perenne 
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Per  lui  destiam,  più  perigliosa  ancora. 

Esca  ei  dunque,  e  di  santi  al  re  si  leghi 

Giuri  ed  ostaggi  ;  e  libertade  ,  e  vita 

Co'  suoi  beni  si  merchi.  A  Dio  nemico, 

Qual  fren  terrallo  ?  o  che  varran  per  1'  empio 

I  sacramenti  ?  Andrà  ramingo  ,  ignudo? 
Non  per  tanto  minore  a  nuovo  assalto 
Egli  avrà  possa.   . 

RUGGERO 

E  d'onde?  No,  chi  mai 
Più  sosterria  prence  spergiuro?  Armarsi 
Non  vedrem  tutti  anzi  a'  suoi  danni  ? 

FILIPPO 

Ignori 
Che  sia  spirto  di  parte?  Cieco  ,  atroce 
Furor,  barbaro  nume ,  a  cui  s'immola 
Ogni  affetto,  ogni  ben,  per  cui  si  calca 

II  dritto  ,  e  V  uomo,  e  la  natura,  e  Dio. 
Disceso  infatti  Corradin,  due  volte 
Clemente  il  fulminò,  colpia  qualunque 
Lui  seguisse  il  terribile  interdetto  ; 

Pur,  più  inoltrava,  non  crescea  più  sempre 
Quell'esecrato  esercito?  Vincemmo 5 
E,  ritentati,  vinceremo  ma  dove 
Quando,  chi  mai  di  lauro  bellicoso 
Senza  de' suoi  lutto  si  cinse?  Poni, 
Signor,  che  sola,  altra  vittoria,  costi 
Una  vita  de'  tuoi,  tu  padre  a  tutti, 
Sacra  tu  la  vorresti  al  fier  che  agogna 
Te  trucidar ,  noi  sotto  giogo  infame 
Avvilir?  No,  muoja  Corrado,  e  tosto 5 
Ne  altrui  vendetta  si  paventi:  all'  idra, 
Col  suo  cader ,  le  redivive  teste 
Tutte  son  tronche. 
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ALARDO 

Io  qui  stranier,  ben  veggo, 
Che  mal  conforme  al  vostro  ben,  da  torba 
Fonte  disceso,  chi  da  me  discorda  , 
Terrà  '1  mio  avviso.  Pur,  poich'  era  a  tanto 
Consesso  ascritto,  alto  dovere  io  sento 
Verso  voi,  verso  Dio,  verso  me  stesso 
Di  non  tacervi  il  mio  pensier.  -  Qual  sia 
Utile  più  ,  ma  non  qual  sia  più  giusto 
Odo  indagar.  -  Se  incerto  io  pendo,  al  retto 
M'appiglio,  e  n'abbandono  al  ciel  gli  effetti: 
V  ha  miglior  calle?  Or,  d'  uccider  Corrado 
È  dritto  in  voi  ?  Nemico,  e  non  vassallo; 
Figlio  ed  erede  di  monarca,  ei  s'  erge 
Tra  principi  d'  Europa )  e  vai  sol'  una 
Ragion    con  seco,  delle  genti  il  dritto  : 
Questo  è  pur  dritto  di  natura }  e,  tolto 
Il  mio  periglio,  a  me  infierir  col  vinto, 
Che  a'  pie  mi  sta,  non  che  scannarlo  ei  vieta. 
Ma  il  danno  che  costui  recar  potrebbe 
Prevenir  voi  dovete.  È  questo  danno 
Dubbio  però:  dubbio?  impossibil  dico: 
Ed  è  certo  il  misfatto.  I  suoi  fautori, 
Se  pur  ve  n'  han ,  lorchè  redire  ei  possa, 
O  appien  cangiati  o  inetti ,  o  estinti  fieno 
Ognor  più  a  voi  crescon  devoti:  e  duo 
Floridi  regni;  e  i  molti  Guelfi,  e  il  sire 
German  di  Carlo,  e  il  Sommo  Padre,  e  il  Dio 
Degli  eserciti  fanvi  appien  securi. 
Ah  non  si  vesta  barbara  vendetta 
D'  universal  necessita:  inumano 
È  per  sospetto  al  tuo  fratel  dar  morte  ) 
E  s'  ei  t'  offese ,  non  jQli  mai  delitto 
Per  altrui  colpe  onesto.  E  vi  sovvenga  ; 
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O  saggi;  che  svenar  noni  preso  in  guerra 
L'  attico  senno  sotto  un  Dio  bugiardo 
Interdicea:  noi  di  virtù  celesti 
Millantatola  noi  d'  adorai   superbi 
Il  Dio  vivente ;  sarem  noi  sì  atroci? 

RICCIARDO 

-  Sommo  è  il  subbietto  a  noi  proposto,  e  par  mi 

Gli'  onta  e  sciagura  ogni  partito  acchiuda. 

Or,  tanta  scelta  vorrem  noi  commessa 

D'  un  istante  al  pensiere?  -  In  ver,  Corrado  ; 

Di  re  usurpato  il  nome  ?  i  nostri  regni 

Commosse,  invase ,  disertò:  di  nero 

Tradimento  colpevole  ei  si  fea 

Contro  al  popol  Sicano:  ei  della  Sposa 

Di  Dio;  del  suo  Pastor  le  leggi  e  i   dritti 

Empio  calcò:  la  morte  egli  tentava 

Del  nostro  Sire  ...  Io  queste  accuse,  o  prenci. 

Dal  vostro  stesso  ragionar  raccolgo: 

Su  queste  adunque  formisi  allo  Svevo 

Il  processo,  e  si  giudichi. 

CARLO 

-  Per  certo, 
Più  ch}  io  noi  tenni,  e  rilevante,  e  scabio 
Scorgo  dettar  di  quel  fanciul  le  sorti.  - 
La  securtà ,  la  fama  vostra  in  duro 
Conflitto  ei  pone:  ambo  serbar  si  denno. 
Ambo  io  voglio  serbai,  Gravi  al  Sebeto 
Ora  però  me  impellon  incalzanti 
Necessita  di  regno:  ivi  seguirmi, 
Quinci,  vi  prego-  ivi  in  novel  Consiglio 
Adunei ovvi,  e,  poiché  al  vero,  e  al  retto 
Un  processo  conduce,  io,  se  togliete 
Quanto  a  me  spetta  di  colerle   accuse, 
Noi  vieto;  anzi  appo  voi;  qualor  vi  piaccia, 
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Compiuto  ei  fìa;  poi  3  non  qual  mio;  qual  vostro 
Nemico  sol;  di  Corradin  darete 
Matura ?  giusta }  libera  sentenza. 


SCENA    QUARTA 
CJHLO  e  RICCIARDO 

CARLO 

\jì   qual  nemico  io  m'incateni  impara 

RICCIARDO 

Rugger... 

CARLO 

Di  lui  nullo  stupor.  Ma  Alardo 
Ma  il  mio  Roberto  .  .  .  Ah  di  Ruggero  amico 
Dovea  soffrirlo  io  mai? 

RICCIARDO 

E  querelle  muti; 
Pur  cogli  atti  dannar  mostraro  aperto 
Necessario  rigore  5  e  sua  difesa 
Lieti  accogliean? 

CARLO 

Vidi*  a  ognun  lessi  in  core: 
Sl;  ne  scrutai  fin  l7  intime  latebre.. 

RICCIARDO 

E   tu  in  career  lo  spegni. 

CARLO 

Oltraggio  10  m'  ebbi 
Pubblico 7  sommo:  pubblica }  tremenda 
Vendetta  il  lavi.   Certa  in  oltre 3  e  a  tutti 
Conta  è  mestier  che  sia  sua  morte,  oiuT  10 
Tutte  speranze  estingua. 
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RICCIARDO 

Ma  potrebbe  . .  . 

CARLO 

Ov?  io  regno  chi  può? 

RICCIARDO 

Pensa  eh'  Europa 
Tien  Io  sguardo  su  Carlo, 

CARLO 

Il  so:  conosco, 
Ch?  odioso  troppo,  e  forse  incauto  è  il  sangue 
Toglier  su  me  di  Corradin:  che  un  giorno 
Potria  giovarmi  apporre  altrui  tal  morte  ) 
E  voglio  appunto  che   un  Congresso  il  danni, 
Ma  avea  sospetto:  .  .  perfidi!  e  minore 
Ei  fu  del  ver!  -  Sta  ben:  nel  mio  proposto 
Or  più  mi  fermo. 

RICCIARDO 

Bada . . . 

CARLO 

Sì  ,  al  Seheto, 
Fra  i  prenci,  in  cui  più  riposar  mi  possa } 
Nuovo  Consiglio  eleggo  :  in  esso  l' ira 
Comune  i1  arresto  ;  e  la  mia  meta  attingo, 

RICCIARDO 

Sai  però  quai  Baron... 

CARLO 

Nulla  a  me  ignoto. 
Ma  alla  mia  reggia  io  torno:  a  gara  ornai 
Città  e  provincie ?  o  fìnta,  o  vera,  a  spormi 
Pel  mio  trionfo  affannansi  la  gioja; 
E  profusi  mi  son  gli  omaggi,  e  i  giuri: 
Or,  di  che  temo?  I  più  protervi,  e  pronti 
À  ribellar,  possa  alternando  ed  arte, 
Ad  uno  ad  uno  in  breve  io  struggo.  Appresi 
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Già  assai:  saprò  dal  cenilo  de7  mici  regni 
Tal  diffonder  terror,  che  tarpi  i  vanni 
Ad  ogni  iniquo  ardir ?  che  in  ogni  petto 
L7  estrema  spenga  ;  perfida  favilla. 

RICCIARDO 

O  degno  tu  che  intero  P  orbe  al  tuo 
Freno  soggiaccia. 

CARLO 

A  seguirmi  ti  appresta. 
SCENA     QUINTA 
ISABELLA  e  RICCIARDO 

ISABELLA 

Dignor3  Carlo.. 

RICCIARDO 

Partia. 

ISABELLA 

Deh;  se  ti  scampi 
Da'  suoi  flagelli  il  ciel?  non  ti  sia  grave 
A7  suoi  piedi  guidar  questa  dolente. 

RICCIARDO 

Chi  se'? 

ISABELLA 

Isabella. 

RICCIARDO 

A  Corradin  tu  madre! 
Il  re  non  t'  ode. 

ISABELLA 

Oh  Dio  !  tu?  che  pur  sai 
Quanto  è  P  orror  della  miseria  mia, 
A  me  così  tu  puoi  strappar  dal  core 
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Ogni  conforto  !  Del  dolor  la  voce  ] 
Ch'ogni  uoiii  pur  tocca-,  il  tuo  signor  respinge? 

RICCIARDO 

A  Napoli  ora  è  vòlto.. 

ISABELLA 

Ah  tu   consola 
Me  derelitta;  e  se  sei  padre.., 

RICCIARDO 

Credi  ? 
Àppo  il  re  nulla  io  valgo.  -  Mira  ?  Àlardo  ) 
Di  Carlo  amico  è  questo  veglio  :   molto 
Carlo  gli  debbe  ;  a  lui  tu  ti  accomanda, 

SCENA     SESTA 

ALARDO  e  i  PRECEDENTI 

ALARDO 

Il  sire  ? 

RICCIARDO 

Udisti  ?  che  al  Sebelo  ei  riede. 

ALARDO 

Prender  da  lui;  prima  eh7  ei  parta  ;  io  bramo 
Il  mio  congedo, 

RICCIARDO 

Ito  è  già  forse.  Io  deggio 
Anzi  tosto  seguirlo  ;  ei  sì  m'impose. 


SCENA     SETTIMA 
ALARDO  ed  ISABELLA 
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Alardo  tien  V  occhio  dietro  a  Ricciardo ,  attonito 
del  suo  contegno. 

ISABELLA 

(stringendo  ad  ambe  mani  la  destra  dy  Alardo) 

vj   lu;  che  al  nobil  venerando  aspètto  ; 
Ferreo  cor  non  rinserri  ;  abbi  ti1  afflitta 
Madre  pietà  :  me  fieramente  incalza 
La  più  atroce  sventura  :  a  tanto  strazio 
Condotta  io  son  ?  die  supplice  la  destra 
Bagno  di  pianto  a  chi  perdeami  il  tìglio. 

ALARDO 

Donna!  che  dici?  oh7  chi  se' tu  ? 

ISABELLA 

Son  madre 
Di   Corrado 

ALARDO 

Infelice  ! 

ISABELLA 

Ah  tu  mi  scorgi 
Nel  cospetto  del  re  5  fa  che  1'  estremo 
Mio  martir  lo  disarmi ;  e  non  mi  sveni 
Unico  figlio. 

ALARDO 

Duolmi  :  assai  men  duole;..J 
Ma.,  il  prego  tuo  compier  non  posso    Carlo 
Capua  abbandona:  al  franco  suolo  io  torno... 

ISABELLA 

Qimè  !  tu  pur!      Misera!  come  ratto 
S'addensò  sul  mio  capo,  ed  urge  e  preme 
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inesorabil  turbine  di  morte! 

Tu  pur!  ah  ,  sì,  infelice  olirà  misura 

Ben  io  mi  sono  !  io;  che  pur  jeri  i  mille 

Movea  sol  ci'  uno  sguardo  3  ed  or  ,  travolti 

Nella  polve  ?  ne  un  èsser  che  m'  ascolti  , 

Ne  trovo  un  cor,  che  al  mio  pianto  si  schiuda 

Gran  Dio  !  Tu  dunque  di  pietade  il  fonte 

Hai  per  me  in  ogni  petto  inaridito? 

ALARDO 

Isabella  ,  di  te  pietà  profonda 
Mi  prende  sì  ;  ma  ?  che  potrei  ì 

ISABELLA 

-  Nò;  mai  5 
Nò  ,  Iddio  non  mandi  a  te  giammai  le  angosce ; 
Di  che  cagion  tu  m'  eri  5  ne  sì  crude 
Possa  repulse  tu  soffrir.  -  Tu  quando 
Contro  giovili  guerrier,  sol  confidente 
In  suo  valor  ,  1'  arti  e  il  canuto  senno 
Usar  giovò  cP  antico  duce ,  allora 
Intrinseco  di  Carlo  9  allor  nei  nostri 
Danni  ben  tu  sul  regal  cor  potevi. 
Or  che  te  ,  lagriinando  ,  d'  un  amica 
Parola  io  prego;  e  un  uom  tu  salvi ;  e  il  frutto 
Unico  rendi  a  desolata  madre 
Delle  viscere  sue,  spento  or  tu  affetti 
Del  re  il  favor  ?  Non  basta  il  sangue  sparso  : 
Che  a  mitigarne  la  rabbiosa  sete 
Regio  ?  inerme  garzon  forza  è  si  sveni  ? 
Ah  ,  no,  pel  nostro  Dio,  mi  salva  il  figlio! 

ALARDO 

Degli  infortuni,  e  de' perigli  amico 
Io  fui  di  Carlo:  ora  ei  trionfa,  amici 
Del  suo  trionfo  esli  ha.  Credea  ,  noi  nie°o  , 
Fosse  lo  stesso  anche  d7  aìlòr  precinto 
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Carlo  io  credea,  Fu  inganno*  ed  io?  che  ognora 

Ho  un  volto  e  un  alma ,  aura  letal  già  sento 

Questa  per  me  Corte  spirar.  Fermai 

Però  tosto  partir*  ma,  sì  m'accora 

Tua  doglia  ?  che  guidarti  ?  e  sia  che  vuoisi  ; 

Al  re  prometto  5  e  supplicarlo,  e  tutto 

Tentar  eh'  io  possa  :  vien. 

ISABELLA 

Mi  dai  tu  vita. 


Fine  dell'  alto  terzo 
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ATTO  QUARTO 

SCENA    PRIMA 

La  reggia  di  Carlo  in  Napoli 

CARLO,  indi  RUGGERO 


CARLO 

ideila  mia  reggia  io  sto:  panni  che  intera 
La  mia  possanza  or  mi  rivesta:  or  tempo; 
Ben  tempo  è  ornai .  .  . 

(Entra  Ruggero) 

-  Prence,  un  molesto  dubbio 
Solver  mi  cai  :  vuoisi  non  sia  Corrado 
Quel  mio  prigione, 

RUGGERO 

Onde  tal  voce? 

CARLO 

Move 
Dalla  tua  Capua, 

RUGGERO 

E  chi  la  sparge  ? 

CARLO 

-  Ancora 
Ben  noi  conosco    ~  Molti  ivi  segreti 
Amici  son  eli  Corradino   - 


Foranmi  ignoti 


RUGGERO 

Amici?  - 

CARLO 

O  troppo ;  forse,  conti, 
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RUGGERO 

Che! . ,  Fellonia  mi  fora  apposta?  Sire, 
Securo  io  sto  nel  tuo  cospetto. 

CARLO 

Il  vano 
Deponi  orgoglio,  e  m'  odi.  -  Allor  che  tratto 
Era  a  me  quel  garzon  tre  mercennari  ; 
Che  dello  Svevo  disertar  le  insegne , 
L'iian  visto  a  caso )  e,  poscia,  chi  lo  estimo 
Inteso,  sparser  che  deluso  io  sono. 
Un  noi  conosce;  Federico  un  altro 
.Lo  afferma}  è  il  terzo  incerto. 

RUGGERO 

E  di  tre  oscuri 

CARLO 

Gli  sospettai  ;  ma)  fra  tormenti,  ognuno 
Incolpami  si  giura.  Indi  in  mia  mente 
Pugnali  varii  pensier:  occulti,  forse, 
Fautor  del  mio  nemico  ad  arte  questi 
Suscitali  dubbi,  e  compri  son  costoro: 
Vero  è,  forse,  che,  mentre  io  possederlo 
Esulto ,  ei  più  securo  a  me  s' invola. 
Di  queste  ambagi  io  voglio  uscir:  tu  il  Duca 
D'  Austria  conosci,  e  Corradin:  ti  reca 
Al  career  di  colui,  lo  vedi,  torna, 
E  dimmi  il  ver. 

RUGGERO 

. .  Sì  abbietto  m'  hai? 

CARLO 

T'  affido 


Un  mio  comando. 
Fidanza  in  me? 


RUGGERO 

■  E  piena  or  tu  porresti 
6 
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CARLO 

-  Tu  non  la  merti? 

RUGGERO 

Sire  . . . 

CARLO 

E  se  ingannarmi  osassi y  inulto  fora 
Il  tuo  delitto  ?  Non  cadrebbe  il  sole  .  .  . 

RUGGERO 

Ma  ?  come  tu  scovrir  la  frode? 

CARLO 

Mio 

Ne  fi  a  '1  pensiero;  e  mezzi  ho  certi;  e  -  basta: 
Parti. 

RUGGERO 

Se  altronde  che  da  me  tu  dunque 
Di  quel  garzon  chiarir  ti  puoi,  signore ; 
Deh  ;  il  basso  officio  a  me  risparmia. 

CARLO 

In  somma  ; 
Di  te  valermi  io  vo' ,  tu  il  cenno  udisti  ? 
E  inadempiuto  è  ancora?  -  I  miei  sospetti . . . 

RUGGERO 

Quai  che  sieno;  innocente  il  cor  mi  grida: 
Tranquillo  io  sono.  E  tal  Rugger  dal  cielo 
Alma  sortia  ;  eh'  ogni  vii  opra  abborre. 

CARLO 

Tu  ricusi  obbedir! 

RUGGERO 

Noi  posso. 

CARLO 

Trema  ! 

RUGGERO 

Se  indegno  officio  non  m'  è  imposto,  un  cenno ; 
Solo  un  cenno  ti  basta;  e  non  fatiche  ; 
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Non  perigli  affienarmi,  non  d'istante 
Morte  V  aspetto  me  atterrir  tu  vedi. 
Ma  se  offuscar  mia  (lima  io  deggio,...  Sire, 
Ne  allettamenti,  nò  terror  non  hai. 

CARLO 

Protervo!  tu  sprezzi  il  mio  impero;  al  tuo 
Signor  tu  insulti  ! . . .  E  pena  avrai . . . 

RUGGERO 

L'  aspetto 
Già  da  tempo:  da  tempo,  il  so,  mia  morte 
T'  è  fitta  in  cor;  come  sfuggirla  ?  solo 
Un  pretesto  anelavi;  ed  ei  t'  è  occorso, 
E    tu  lo  afferri:  o  poco,  forse,  il  tormi 
Vita  ti  parve;  indi  al  mio  onor  tu  attenti. 
Ma  a  lui  non  giunge  il  tuo  poter:  condotto 
All'  arduo  passo  o  d'  esser  vile,  o  al  tuo 
Cenno  rubelle,  io  questo  scelgo.  Colpa, 
Cui  tu  stesso  mi  sforzi,  in  me  punisci: 
Questo  ben  puoi  ;  ma  il  velo ,  onde  tu  avvolgi 
L'  odio  feroce,  che  a  morir  mi  mena 
Più  a  te  vergogna,  a  me  più  gloria  acquista. 

CARLO 

Olà,  soldati  . . . 

(entra  un  Ufflziale  con  alcuni  soldati) 

In  carcere  profondo 
Questo  fellon  si  chiuda. 

RUGGERO 

Io  muojo  appunto 
Perchè  tradir  non  so:  ma  l' innocente 
Sangue  fatai  su  chi  lo  versa  spesso 
Ricadde. 

CARLO 

Fuor  dal  mio  cospetto. 
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SGENA    SECONDA 

CARLO  solo 

Ili    teco 
Ogni  Baron  d'incerta  fé  vo' spento; 
O   che,  ili  servir  mal  dotto,  l'insolente 
Sdegni  piegar  cervice  al  giogo.  -  Questo 
Soglio  col  sangue  rassodar  si  vuole.  - 
E   Gorra  din  ? .  .  che  fosse  ver!  che  al  patrio 
Tetto  ei  ripari!..  E  l' Italo ,  e  il  Germano 
Scaldi  a  nuov'  ire;  e  che  di  Grecia  io  debba, 
E  di  Bisanzio  i  meditati  allori , 
Siccome  un  sogno,  abbandonar?..  Ma,  prove 
Ho  molte:  F  età  sua,  F  indomi t'  alma , 
Le  sue  memorie }  i  preziosi  pegni . .  . 
Poi  chi  avventura  se  medesmo? 

PAGGIO 

Alardo . . , 

CARLO 

Importuno  è  costui.  -  Cerchisi  Errico.  - 

(Il  Paggio  s'avvia  verso  la  scena) 

Dimmi  ;  Isabella? . . 

PAGGIO 

Alardo  essa  piegava 
A  trovarle  appo  te  grazia  d'  udirla; 
Ed  or  seco  ella  attende . . 

CARLO 

Ambo  introduci. 

(  Paggio  parte  ) 

A  tempo  vien:  costei  d'Errico  meglio, 
Meglio  d'  ogil'  uomo  ?  in  cui  ponessi  io  fede 
M7  accerta  appien  se  è  mio  prigion  lo  Svevo. 
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SCENA    TERZA 

CARLO,  ISABELLA,  ALARDO. 

ISABELLA 

(pittandosi  ai  piedi  di  Carlo) 

Aito  Signor,  fia  ver  che  d'una  madre 

Mi  serissima,  cui  ciascun  qui  fugge  , 

Tu  ti  sovvenga?  OrribiI  voce,  o  Sire, 

Pur  dianzi  mi  trafisse:  deli  P  ultrice 

Spada  ripon;  deh  valgami  la  tua 

Clemenza  !  A  me  che  tue  ginocchia  abbraccio  , 

Che  di  sì  amare  lagrime  le  bagno  , 

A  me  le  colpe  del  figliuol  perdona. 

CARLO 

Sorgi  ,  reina;  sorgi. 

ISABELLA 

Ah,  come  io  sorgo 
Priva  ancor  d'  ogni  speme?  In  ferrei  lacci 
Tu  avvinci  il  solo  ben  ?  che  ornai  mi  resta 
De'  miei  giorni  felici  :  in  questo  seno 
Ei  fu  concetto ;  a  lui  tutta  s'  apprende 
La  mia  esistenza;  ah  non  mei  toglier,  sire, 
Abbi  pietà  di  me!  Pe'  tuoi  più  cari, 
Pel  Nume  santo,  onde  tu  sei  sì  grande 
Abbi  pietà  di  me!  poni  in  riscatto 
Quanto  io  posseggo:  me,  me  stessa  ostaggio 
Tu  qui  costringi,  il  sangue  mio  profondi  ; 
Ma  P  unico  mio  figlio  almen  risparmia, 

CARLO 

(  sollevandola  umanamente  ) 

No,  sorgi,  sgombra  quel  terror  dal  core; 
Ti  rassecura. 
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ISABELLA 

Oli  Dio  clemente! .  .  Dunque, ,  . 
Potrei  sperai? ..  Tu  m7  assecuri!..  Io  tremo 
Neil7  affissarmi  in  questo  raggio  amico; 
Di  che  tu  mi  consoli ...  A  me  tu  assenti 
Redimer  dunque  il  figlio? 

CARLO 

. .  Io  non  t7  accerto 
Che  libero  il  figliuolo  a  te  sì  tosto 
Sia  renduto:  sul  suo  fato  or  decide 
Grave  Consesso,  attenderne  il  giudicio 
Per  noi  si  dee ...  Mite  io  però  lo  spero, 

ISABELLA 

E  se  morte  recasse?  ahi!  tu..Padempi? 
Ma  tu  sovrano  qui  non  se'  ?  chi  impera 
Qui  sopra  Carlo?  Deh,  non  sia  delusa, 
Quella  speme,  onde  assurger  dai  tremendi 
Miei  mali  osai. 

CARLO 

T7  accheta:  i  sensi  in  prima 
Dell7  augusto  Consesso  è  udir  mestiero.... 

ISABELLA 

Ma  poi,  qual  sorte?..  Ah  non  lasciarmi,  o  sire, 
In  sì  fera!  tormento! 

ALARDO 

Spera,  o  donna: 
Clemente  è  Carlo,  e  fia  clemente  ancora 
Il  suo  Congresso;  che  le  proprie  Corti 
Di  se  improntano  i  regi.  -  Ma,  ogni  modo, 
Se  a  quest7  afflitta  pur  ridoni  il  figlio, 
Consolarla  fin  d'or  tu  non  potresti? 
Un  sol  tuo  accento  l'atre  angosce  attuta, 
Onde  si  strugge:  Signor,  non  niegarlo 
All'  antico  tuo  servo,  a  cui  fu  dolce 
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Por  sua  vita  per  te.  Questa  ti  mova 

Cicatrice  onorata:  deh,  sia  fine 

Ai  sanguinosi  sdegni!  Ecco  tu  premi 

I  tuoi  nemici;  grande  tu;  potente ; 

D' immensa  gloria  cinto,  a  te  or  che  manca, 
Se  non  che  vincer  te  medesmo,  e  tutta 
Esaurir  del  poter  l' ampia  dolcezza 
Col  divino  perdon,  col  far  felice 

II  misero  che  plora  a  te  prostrato? 

CARLO 

Non  più:  -  Corrado  al  popolo  Sicano 
Guerra  portò  ?  lui  solo  offese,  ei  solo 
Di  giudicarlo  ha  dritto;  e  i  suoi  Baroni, 
Ond'  è  rappresentato,  a  giudicarlo 
Già  intesi  stanno.  Or,  pria  ch'emani,  io  debbo, 
Poss'  io  porre  in  non  cai  P  alta  sentenza  ? 
Ma,  perchè  tu,  donna,  t'  avvegga  quali 
Nutra  sensi  io  per  te,  fin  d'  or,  se  il  bramì, 
Veder,  stringerti  al  sen  P  amato  figlio 
Conceduto  ti  fia. 

Ma  tu  .  .  d' ira 


ISABELLA 

S' io  Jì  bramo?  Io  n'  ardo  ! 


PAGGIO 

Giberto  Frangipane  . . . 

CARLO 

Entri.  -  Corrado  a  me  sia  tratto,  (paggio  parie)  Al  mio 
Cospetto  il  dei  veder. 

ISABELLA 

. .  Dovunque  . . . 
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SGENA    QUARTA 

GIBERTO  FRANGIPANE,  e  i  precedenti 

GIBERTO 

Oire!. 

CARLO 

I  tuoi  prigioni  ? 

GIBERTO 

Or  or  ti  fieno  addotti, 

CARLO 

E  son  ? 

GIBERTO 

Girardo,  ed  un  Capece: 

CARLO 

Dove 
Tu  gli  cogliesti? 

GIBERTO 

In  Astura  ;  mia  terra  ? 
Fuggenti;  io  gli  scopersi 3  e;  presi  ;  gli  offro 
A  te. 

CARLO 

Grato  io  ten  sono;  e  mercè  avrai 
Non  di  Carlo  minor.  Ma;  son  due  soli? 

CIBERTO 

Un  giovanetto  .  .  .  Ecco  veder  gli  puoi. 


SCENA    QUINTA 

CORRADO,  CAPECE,  e  CARARDO 

fra  guardie:  CARLO,  A  LARDO,  GIBERTO 

ed  ISABELLA. 

ISABELLA 

(  (jrran  Dio!  ) 

CORRADO 

(  Qual  vista!  ) 

CARLO 

(a  Gir  arilo  e  Cu  pece  ) 

Settator  malvagi 

Voi  di  Manfredi,  appena  ei  cadde ;  il  mio 

Pcrdon  pregasi  e:  io  71  dava,  incauto  )  e  guerre 

Fruttommij  e  tradimenti ;  e  un  mar  di  sangue. 

Ma  in  mal  punto  scordaste  eli'  iniqua  domo 

Carlo  non  fu 5  che  mai  due  volte  Carlo 
Non  perdonò. 

CAPECE 

Di  questa  uopo  non  era 
Odiosa  memoria  a  chi  due  volte 
Non  discende  a  viltà. 

CARLO 

Vili  ed  infami 
Voi  foste  allor;  che  incontro  al  Signor  vostro ; 
Che  dal  limo  vi  tolse 7  congiuraste  ; 
Perfidi,  iniqui,  che  il  cercaste  a  morte, 
Lui;  che  vita  vi  die. 

GIRARDO 

Qual  sei  tu  parli: 
Vita  dai  tu  cui  non  uccidi! 
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CARLO 

Audaci!.  ; 
Duolmì,  che  a  vostre  scelleranze  è  breve  3 
E  legger  pena  morte. 

(Ratto  volgendosi  a  Corrado  ) 
E  tu  chi  sei? 

CAPECE 

Rozzo  soldato,  ma  fedel,  che  noi 
Nel  duro  esiglio  seguitar  . . . 

CARLO 

Giberto  ; 
Dì  lui  nulla  sai  tu? 

GIBERTO 

Straniero  ai  modi  : 
D'altero  cor:  nuli'  altro  io  so.  Qual  sia. 
Sospetto  ei  m'era,  e  in  tuo  poter  lo  pongo. 

ISABELLA 

(  E  io  stessa!  ) 

CARLO 
(  Guardando  attentamente  Corrado) 

No,  rozzo  garzon  costui 
Non  è:  qui  sta  un  inganno:  or  io  lo  scopro, 
O  tu,  mi  ti  palesa 3  e  vero  parla, 
E  tutto  svela:  trema!  se  tu  appieno 
Non  m'  accerti  di  te  ;  se  un  dubbio  solo 
Rimanmi ,  tu,  fra  i  più  atroci  tormenti  ; 
Tosto  morrai. 

GIBERTO 

Donna... 

ALARDO 

Che  fu?..  Isabella?,. 
Oh  del!  tu  tremi.,  tu  tinta  di  morte.. 

CARLO 

Or  che  V  avvenne  ? 
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ISABELLA 

Ahi  misera! 

ALARDO 

Fa  core. 

ISABELLA 

Deh,  se  ti  move  un  prego  mio;  deh  vieta 
Che  il  tuo  prigion  qui  venga! 

CARLO 

Strana  inchiesta!. 

ISABELLA 

Or  non  ho  forza  a  sostener  sua  vista.,. 
lo  mi  sento  morire!.. 

CORRADO 

(  Oh  slato!  ) 

CARLO 

E  donde 
Questa  sì  fiera  ?  inopinata  angoscia  ? 


SGENA     SESTA 
FEDERICO,  UFFIZI  ALE  che  lo  conduce, 

SOLDATI  ,    E    /    PRECEDENTI. 
UFFIZIALE 


Jucco,  o  signor  ?  Corrado. 


FEDERICO 

(corre  ad  abbracciare  (tabella ,  ih: 
gli  cade  in  seno) 

O  madre  mia! 

CORRADO 

..  Corrado-.. 
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Arcano  ? 


ISABELLA 

Oh  Dio! 

(Corrado  ,  conosciuto  il  sacrifizio  ,  che  per 
lui  Ja  di  se  Federico  ,  è  tratto  da  un  primo 
impulso  di  emulazione  a  scoprirsi  -v  ma  il 
grido  della  madre»,  e  V  infelicissimo  stalo  di 
lei  lo  rattiene.  Carlo  gira  lo  sguardo  in- 
dagatore or  sulV  uno,  or  sulP  altro  dei  due 
giovani ,  or  sulla  madre. 
CARLO 

(a  Corrado) 
Che  vuoi?  che  è  questo?  quale 


CORRADO 

(  Oh  acerbo!..  ) 

CARLO 

Olà  chi  sei?  Ti  svela  3 
Chi  se'  tu  ?  Di  costor  perchè  sì  forte 
Mostri  ti  caglia  ? 

CORRADO 

(risoluto  a  palesarsi) 

Io  sì...  Madre ;  perdona! 

CARLO 

Madre?  Che  ascolto?..  A  te  costei?.. 

FEDERICO 

No  7  sire .., 

CARLO 

Taci. 

FEDERICO 

No )  qual  menzogna? 

CARLO 

Orsù,  lo  impongo. 
Tu   dunque?.,   (a  Corrado) 

CORRADO 

Sì  ?  Corrado  io  son  :  son  io  ; 
Che  a  conquistar  venni  il  retaggio  avito , 
Che  tu  m'  usurpi. 
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FEDERICO 

Che  ? 

CARLO 

Gessa, 

FEDERICO 

Non  fia 
Gli'  io  ?  vii  ?  consenta  V  esser  mio  smentito. 

CORRADO 

Desisti. 

CARLO 

Oh  gioja  !  In  voi... 

CORRADO 

(a  Federico) 

Che  speri?  mezzi 
Non  ha  costui  per  discoprirci  mille? 
Se  non  ne  avesse  y  non  è  troppo  7  onci'  ei 
Mi  sveni ,  un  sol  sospetto  ?  Ah  basta  :  strazio 
D'  ogni  morte  più  crudo  in  palesarmi 
Anzi  la  madre  io  provo:  deh?  rispetta 
Il  mio  terribil  stato  )  non  volermi 
Di  tua  virtù  più  lacerar!  Oh?  eh'  io? 
Codardo  ?  a  me  sì  generoso  spirto 
Unqua  immolassi  !  ne  tu  stesso  il  credi , 
Né  a  tanta  infamia  il  ciel  può  trarmi.  O  donna 
Sovra  tutte  infelice  ;  io  che  affrontava 
Per  te  quanti  tormenti  ira  scettrata 
Sa  immaginar,  io  primo  in  cor  t1  immergo 
Il  pugnai  che  t'  uccide  ! 

CARLO 

Sì  ravviso... 

FEDERICO 

Che  ravvisi?  Vendetta ,  atra  di  sangue 

Insaziabil  bramosìa  te  spinge 

Ad  abbracciar,  purché  si  sveni  un  uomo  ? 
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Qualsia  pretesto.  Io  non  degnai  vantarmi 

A  te  innanzi  Corrado:  io  ne  un  accento 

A  te  volger  curai  j  ma  indubbie  prove 

Ben  tacendo  t'  offersi.  Or  quali  adduce 

Prove  costui  ì  quai  pegni  ,  onde  tu  meco 

Il  ponga  a  fronte,  e  la  certezza  ei  strugga 

Ch'  io  di  me  ti  fornia  ? 

CARLO 

Non  più  :  certezza 
È  piena  in  me  dell'  esser  vostro.  Gessi 
La  gara. 

CORRADO 

Sì,  vano  e  mentirci  ornai. 
Corrado  io  son  ,  questi  P  Austriaco  Duca; 
E  tutto  eli'  ei  t?  offerse  a  me  il  sottrasse, 
E  morir  tolse  per  la  mia  salvezza. 
Or  tu  di  me  fa  il  tuo  piacer:  ne  prego 
Per  me  tu  udrai ,  né  un  impotente  oltraggio» 
Ma,  se  un  inchiesta,  pur  qual  son,  mi  lice: 
Se  ti  basti  il  mio  sangue,  e  il  cor  ti  tocchi 
Sovrumana  virtù ,  me  sol  bersaglio 
Poni,  me  sol  di  tue  vendette  :  salva 
Sì  illustre  amico ,  e  non  gli  sia  delitto 
Il  pietoso  inganno...  O  sventurata! 
Tu  mi  perdona  il  tuo  mortai  dolore... 
E ,  se  il  consente  Carlo ,  abbiti  questo 
Mio  diletto  per  figlio...  Oh  Dio!.,  ti  calma.. 
Mi  squarci  il  cor!.,  calmati,  o  madre  5  assumi 
Vigor  che  P  alta  tua  sciagura  agguagli:.. 
In   Dio  t'  affida,.,  in  Dio,  che  onnipotente 
Non  è  sol  nel  punir. 

(Isabella  si  getta  lacrimosa  ,  e  desolata 
ai  piedi  di  Carlo) 

Che  fai?  No,  all'  uomo 
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Non  ti  atterrar:  non  vegga  io  pe'  miei  giorni 
Te  avvilita  così. 

ISABELLA 

Deh  spoglia ;  o  sire; 
Il  tuo  rigor!  se  pascerti  bramasti 
Del  nostro  duol ,  già  tanto  noi  soffrimmo  , 
Che  non  v7  aggiunge  il  tuo  desir.  Rammenta 
Di  chi  immagine  è  V  uom:  deh,  in  lui  rispetta 
La  fattura  di  Dio  !  Sete  di  sangue 
Coi  tiranni  hai  comun  ,  con  Dio  dividi 
La  clemenza,  il  perdono:  ah  parla  alfine 
La  parola  di  vita... 

CARLO 

(la  solleva) 

Alzati  5  o  donna  : 

10  già  i  miei  sensi  a  te  schiudea:  non  usa, 

11  sappi,  Carlo  unqua  cangiar.  E  voi  , 
Giovani  eroi  •  poiché  V  alterno  fato 
Sospira  ognun,  paghi  sarete  :  un  nodo 

Sì  bello,  no,  non  sia  eh'  io  franga.  -  Or  tutti 
Al  career  sian  ridotti.  Escan. 

ISABELLA 

Oh  Dio! 
Ma  tu  .... 

CARLO 
Cessa   (a  Federico,  che  pur  vorrebbe  parlare) 
Non  più:  che  dir  si  vuole, 
Ch'  io  non  V  udissi  ?  Troppo  ornai  di  mia 
Sofferenza  abusaste.  Escan,  ripeto. 

CORRADO 

Morir,  madre,  morir,  nuli'  altro  avanza. 

ISABELLA 

O  figlio!..  No,  nessuna  forza  sverre 
Da  questo  sen  ti  può  ! 
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CORRADO 

Misera].. 

ISABELLA 

Tulio 

10  verserò  il  mio  sangue... 

CARLO 

Olà  divisi... 

(le  guardie  dividono  Isabella  da  Corrado.) 

CORRADO 

Madre  J . ,  1'  estremo  amplesso . . . 

(son  via  condotti  Corrado^  Federico, 
e  gli  altri  due  prigionieri) 

ISABELLA 

Ahi!  mi  si  strappa 

11  cor!..  Crudeli... 

(ad Alardo)     O  mi  sorreggi.. 

SGENA     SETTIMA 

ERRICO,  CARLO,  ALARDO, 
ISABELLA,  GIBERTO 

CARLO  (vedendo  Errico) 

JirricOj 

Va?  sospendi  il  giudizio:  il  mìo  Consiglio 
Tratto  è  in  errore}  uscir  ne  debbe:  tutto 
Ei  dee  saper:  vanne ?  e  il  mio  arrivo  annuncia. 

ERRICO 

Obbedirò. 

(Errico  parte) 
ALARDO 

Mira  ?  signor  ?  deh  ?  mira  ; 
Ella  muor  di  dolore. 

(Carlo  parte  sprezzatamele ,   accennando 
a  Giberto  di  seguirlo) 
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SCENA     OTTAVA 

ALARDO  e  ISABELLA 


ALARDO 

(verso  Cario) 

\J  te  consumi 
L'  ira  celeste  ,  e  Y  uom  nomarti  abborra.  - 
Isabella ,  Isabella!  Oh  ciel;  ti  scuoti 3 
Raccogli  al  cor  la  tua  virtude...  ancora 
Non  disperar:  chi  sa?.,  forse...  Vien  meco; 
Vieni  ;  il  soccorso  invocherem  de'  Franchi. 

ISABELLA 

Ahi  lassa!..  O  Alardo!..  A  quale  orrenda  vita 
Me  tu  richiami!..  Era  pietà  men  cruda 
In  questo  sen  piantarmi  un  ferro. 

ALARDO 

Oh  quanto 

10  son  fatto  infelice!  -  Ah  nor.  mi  segui: 
Verrà  mia  prece  al  tuo  pianto  congiunta... 
Piangerà  ancor  questo  vegliardo,.,  e  mossi 
Ne  fieno  i  generosi.  Entro  que'  petti 

Con  invitto  valor  pietade  alberga  ; 
Calda  pietade...  Essi  con  ira  udranno 

11  guiderdon  che  diemmi  Carlo  :  a  lui 
Necessari  son  pur...  mi  segui  3  forse;., 
Non  disperar. 

ISABELLA 

..  Ogni  speranza  è  morta. 

(partono) 
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SCENA    NONA 

ROBERTO, 

ED    UN    FRANCO   BACONE,    INDI    UN    SECONDO 
PRIMO    BARONE 

\yik  a  noi  cadde  la  benda:  incontanente 
Noi  fuggiam  dal  Sebeto,  che  sanguigna 
Volge  ornai  l'onda.  Tu  riman,  t'illudi 
Tu  a  talento:  pentito  indi...  Ma  tardi 
Fia  allora ,  e  indarno  cancellar  dal  fronte 
L' ignominia  vorrai . . 

ROBERTO 

Ma  pur,  capace... 
Carlo  io  conobbi  generoso.. 

PRIMO    BARONE 

Carlo 
Guerrier,  forse,  era  tale. 

ROBERTO 

Ah  1105  che  a  tanto..: 

PRIMO    BARONE 

Or  ben,  sei  fermo?  Addio.  Noi  spinse  all'  armi 
Sol  la  causa  del  ciel,  giustizia,  e  sete 
Di  gloria:  umanità,  virtù  de,  e  dritto, 
E  gelosia  di  fama  or  noi  ritragge 
Da  un  tiranno  brutal; 

SECONDO    BARONE 

(al  primo  Barone) 

T'  affretta,  questo 
Non  è  più  ciel  pe'  Franchi.   È  Rugger  stretto 
In  ceppi:  molti  da  feral  capestro 
Pendoli  Baroni:  molti  scanna  il  ferro  J 
E  a  qual  mozze  le  membra ,  a  qual  divelti 
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Son  gli  occhi  prima  eh'  entro  al  cor  gli  scenda 

Liberator  lo  stilo. 

ROBERTO 

Oh  eccesso  atroce! 

SECONDO    BARONE- 

Crudo  il  soldato  per  le  vie  discorre  3 

E  le  turbe  affollate  urta  ed  atterra , 

E  fere,  e  sperde*  e  pinto  è  in  ogni  volto 

Spavento  e  duol.  Sorge  nel  foro  un  palco,  =  . 

ROBERTO 

Un  palco!.. 

SECONDO    BARONE 

E  sorda  una  voce  s'  aggira... 

ROBERTO 

Qual  voce  ?  parla. 

SECONDO    BARONE 

I  duo  più  chiari  amici, 
Gli  eroi,  ch'Europa  intera... 

PRIMO    BARONE 

Ed  Isabella? 

SECONDO    BARONE 

Spira  d'  affanno  in  sen  d'  Alardo.. 

ROBERTO 

E  Carlo?.; 

SECONDO    BARONE 

Ambo  disprezza. 

PRIMO    BARONE 

(partendo) 

No,  più  non  è  tempo... 

ROBERTO 

Ferma. 

PRIMO    BARONE 

Tu  indugia,  tu,  finché  non  vegga 
Di  que' prodi  la  strage;  finché  il  sangue 
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AI  tuo  pie  non  rosseggi-  e  di  dolore, 
E  d'  alto  pianto  rintronar  non  s9  oda 
Questa  esecranda  reggia ,  e  non  s'aggrew 
Sul  tuo  capo  de'  Franchi  V  abbondino ; 
E  dell'  uomo,  e  del  cielo. 

ROBERTO 

Olà,  t'  arresta.  - 
In  voi  1'  onor:  più  che  Y  onor  qui  parla. 
Compiuto  ancor  non  è  F  eccidio:  scema 
Il  partir  nostro  securtade  a  Carlo: 
Scosso,  forse,  ei  ne  fìa...  Lasciarlo,   al  certo, 
Ci  è  lode-  ma  impedir...  Tentar  vo'  in   somma 
Voglio  parlargli  il  vero )  e  s'io  m' adopro, 
Se  prego  indarno,  io  pur  vi  son  compagno... 
Oh  1  se  Y  orror  tornii  dal  cor  potessi , 
Che  m'  inspira  un  misfatto  j  se  una  sposa 
Ch'  adoro  a  me  dinanzi  ognor  non    stesse!. 
Son  tale.. 

PRIMO    BARONE 

Ed  oseresti?.. 

ROBERTO 

Io  tal  mi   sono, 
Ch'  ogni  delitto  spegnerei  d'  un  colpo 


Fine  deir  atto  quarto, 


ATTO    QUINTO 

SCENA     PRIMA 

Sala  del  Consiglio  del  re. 

CARLO,  RICCIARDO  protonotario  , 

FILIPPO ,  BARONI  siciliani  in  seduta; 

CORRADO  e  /FEDERICO  in  qv alita'  di  reu 

un  UFFIZI  ALE  con  guardie. 
Ricciardo  e  in  piedi,  e  tiene  fra  le  mani  la  già 
profferita  sentenza   contro    lo  Svcvo,  e  il  Duca 
d'  Austria. 

CORRADO 

IVI  orte?  Ambo  a  morte!  -  Quanto  a  me;  i  miei  padri 
Primi  ergean  questi  regni  5  col  lor  sangue 
Gli  arricchiaiij  gli  serbaro;  indi  delitto 
Inespiabili  sonmi  le  solenni 
Ragion  ch'io  vanto.  Ma  qual  colpa  a  questo 
Sventurato  s' appon  ?  valor  supremo  ? 
Inaudita  virtù:  virtude  ancora 
È  qui  delitto? 

RICCIARDO 

Al  career  siali  tornati. 

CORRADO 

Nò  difesa?..  Ma  tu  de'  regi  il  figlio, 

Vii  servo,  reo  non  fai:  tu  non  comprendi 

Clic  non  ha  impero  sub"  ugual  Y  uguale 

CARLO 

Sien  tratti  a  forza. 

CORRADO 

E  tu;  che  nel  mìo  sangue 
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Pace  ricerchi r.  ben  vedrai  se  pace 
Co'  misfatti  si  merca. 

(parte  con  Federico  fra  le  guardie) 
RICCIARDO 

A  morte  sacri 
Ambo  già  siete. 

SCENA    SECONDA 

ROBERTO,  CARLO,  RICCIARDO, 
FILIPPO,  BARONI  siciliani 

ROBERTO 

XX.  morte  sacri]  Iniquo! 
Qual  rea  sentenza! 

RICCIARDO 

O  tu  rispetta  in  noi 
La  maestà  de  la  nazion,  cui  servi. 

ROBERTO 

Tu  servi;  tu  gemmato  schiavo:  tuo 
Ne  il  posto  che  deturpi  ;  né  il  pensiero 
Che  tu  esprimi  non  è;  no;  ne  I'  orgoglio 
Ch'  or  tu  ostenti;  ne  questa  aura  che  spiri. 
Ma  libero  è  il  mio  braccio  ;  e  in  te;  stromento 
Vile  di  colpa... 

(snuda  la  spada ,  e  s'avventa  a  Ricciardo) 
CARLO 

Arresta;  insano. 

RICCIARDO 

Sire;.. 
È  tuo  l'oltraggio:.,  ampia  vendetta  io  spero. 

CARLO 

..  Uscite:  sì;  mia  quest'offesa,  e  mia. 
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SCENA     TERZA 
CARLO  e  ROBERTO 

CARLO 

-  vjonte,  inatteso,  scellerato,  indegno 
Del  mio  perdono  è  il  tuo  fallir. 

ROBERTO 

Tel  giuro: 
Ne  ad  oltraggiarti,  né  a  macchiar  qui  mossi 
Quest'  onorato  acciaro:  altro,  ben  altro 
Era  il  mio  scopo.  Ma  vedermi  innanzi 
Chi  al  tuo  favore  il  dritto  vende,  e   F  uomo, 
E  F  onor  tuo}  superbi  detti  udirne} 
Leggergli  in  volto  una  gioja  di  sangue, 
E  il  trionfo  insolente  del  delitto} 
E  me  frenar...  Mio  re,  lo  sdegno  accicca, 
Ed  io  trascorsi:  al  concitato  eccesso 
Prego  perdono}  o,  se  portarne  pena 
Io  deggio  pure,  m'  odi  almen  tu  in  prima, 
Indi  punisci.  -  E  dunque  ver?  su   infame 
Palco  fia  tronco  a  que'  infelici  il  capo? 
Deh,  signor!.. 

CARLO 

Che?  pel  mio  nemico!.,  e  colpa 
A  colpa  temerario... 

ROBERTO 

Ah  tu,  che  tanto 
Magnanim'  eri,  e  il  se',  tu  che  conosci, 
E  già  '1    mostrasti,  esser  clemenza  il  primo 
Ornamento  de'  troni,  il  cor  ti  soffre... 
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CARLO 

E  sì  persisti?..  Ma;  pur  dianzi ;  il  brando 
Contro  costor  tu... 

Roberto 

In  guerra  io  sì:  gli  sciogli^ 
Tornino  alF  armi*  ed  al  tuo  fianco  io  pugno* 
JÈ;  pugnando  7  mi  fìa  gloria  svenarli. 
Il  mio  braccio  ;  il  mio  cor;  tutto  eh'  io  sono; 
Tutto  eh7  io  serbo  in  terra  è  a  te  sacrato. 

CARLO 

Non  calmi:  indarno,.  -  Il  popolo  Sicano 
Ve1  suoi  Baron  gli  danna:  a  me;  cui  fida 
Il  suo  potere ?  a  me  eseguir  commette 
L'  alto  giudicio:  in  faccia  al  mondo  ;  e  a  Dio 
Mallevador  ne  sono. 

ROBERTO 

In  faccia  a  Dio 
Mallevador  tu  se'  del  giusto:  a  stilla 
A  stilla  Iddio  può  F  innocente  sangue 
Farti  scontar. 

CARLO 

Audace!  a  tanto., 

ROBERTO 

Ah  s7  uiifjiia 
Di  te  mertai?  se  amor  per  la  tua  figlia 
Unqua  ti  prese... 

CARLO 

(guatandolo  diffidente) 

E  pertinace...  Or  d7  onde 
In  te...  Dì;  sciagurato ;  dimmi.. 

ROBERTO 

Sire  ? 
Tu  mi  grava  di  ferri ,  ogni  più  crudo 
Mar  tir  in7  appresta*  ma  depon  quel  dubbio  : 
Dch;  lo  depon:  nel  più  vivo  dell'alma 


Ei  mi  trafìgge.  Tu  de*  Franchi  il  core, 
E  de'  Sicani  5  tu  tua  gloria  perdi  , 
Che  sì  splendida  a  tutti ,  e  più  a  Roberto 
Luce  riflette.  È  pei  regnanti  primo , 
Sommo  tesor  de'  sudditi  P  affetto  ; 
È  la  gloria  per  V  uom  V  idol  più  santo 
Te  funest'  ira  ambo  a  gittar,  ine  caldo 
Amor  sospinge  ambo  a  serbarti:  pensa  , 
D'  un  regicida  fìa  abbonito  il  cenno; 
Tinto  d'infàmia,  sdegneranno  i  Franchi 
Il  tuo  vessillo  :  Ecco  ragion  possente, 
Che  te  mi  sprona  a  supplicar. 

CARLO 

-  Roberto  , 
Io  già  t'  amava  :  una  diletta  figlia 
A  te  sposai;  però  fìnor  l'accento. 
Mite  ?  io  repressi  ,  che  sovente  al  labbro 
Per  punirti  correa.  -  S'  io  men  pentissi!  - 
Men  caldo  amor,  maggior  rispetto  io  voglio; 
E  un  tacer  cauto,  e  obbedienza   cieca. 
Odio  il  non  chiesto  consigliar  :  guerriero 
Io  te  chiamai,  non  consiglieri  tuo  posto 
Era  in  campo:  né  il  tempo  a' tuoi  consigli, 
Ne  il  modo  sai  trasceglier  tu.  -  Ma ,  forse , 
V  ha  chi  affascina  il  tuo  bollente  spirto: 
Potrei,  forse,  scusar...  D'  estremo  avviso 
Tu  però  ornai  fa  senno:  in  te  rientra; 
Pensa  :  tu  in  me  tutto  scordasti  :  guai 
S'  io  tutto  scordo  .  guai!  -  Dal  mio  cospetto 
Esci. 

ROBERTO 

E  sci  fermo  ? 

CARLO 

Esci,  li  dico,  vanne, 
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ROBERTO 

-  Tu  conosci  Roberto  ;  ecco  io  m?  atterro 
A  té 3  non  mi  spregiar:  deh  ?  non  scacciarmi r 
Come  il  malvagio ,  che  carpir  s'attenta 
Favor  non  retto.  Io  che  qual  padre  t'  amo  1 
Che  mia  vita  per  te  ben  mille  fiate 
Darei  ;  tenuto  io  così  a  vii  non  sia... 

CARLO 

Cessa  3  impronto  ?  mi  lascia  :  cessa  ;  o  eh'  io . . . 

ROBERTO 

Per  te  solo  io  ti  prego  3  e  crudelmente 
Rimerteresti...  Ah  1103  il  feral  giudizio  ? 
Signor ;  sospendi  :  mira  a  che  mi  tragge 
Amor  di  te. 

CARLO 

Vituperoso  j  tronca 
Quest'  infame  menzogna.  Amor  pel  mio 
Nemico . . 

ROBERTO 

No  3  vibrami  in  sen  quel  ferro ; 
Ma  non  trafìgger  F  onor  mio.  Mei  credi ; 
Affascinato  io;  no;  non  sono.. 

CARLO 

Ebbene , 
Carlo  obbedir  ricusi  ?  obbedirai 
Dunque  il  tuo  re. 

ROBERTO 

(s*  alza  repente) 

Basta:  -  meco  di  tanto 
Non  t'  è  mestier.  Tu  il  vuoi/.,  parto,  sì,  parto,  » 
Chi  t'  ama  scacci  tu  !  Va;  porgi  orecchio 
A  chi  blandendo  ti  seduce  e  inganna: 
Sdegna,  punisci  il  ver 3  calca  nel  fango 
Virtù  e  giustizia}  il  nequitoso  esalta; 
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Sangue  appetisci,  e  più  e  pili  saligno  versa- 
ci ual  più  virtù ,  qua!  securtà  ,  qual  fedo 
Da'  tuoi  pretendi  ì 

CARLO 

O  tracotante!..  Riedi 
Al  tuo  belgico  ciel-  mai  più  al  mio  sguardo 
Non  t'offrir,  ne  più  mai  suol  ti  sostegna , 
Ov'io  stenda  il  mio  impero. 

ROBERTO 

Io  andronne  in  bando, 
V  andrò  ;  ma,  il  sappi,  esuleran  con  meco 
Tutti  que'  Franchi ,  che  le  spose  afflitte, 
E  patria,  e  figli,  e  quanto  era  lor  dolce 
Per  seguirti  lasciar:  leggi. 

(gli  consegna  una  caria) 
CARLO 

-  Felloni  ! 
A  questo  ancor  I .  .  Ma  tu  primo  .  . 

ROBERTO 

Sì,  io  primo 
Gastigo  merto,  io,  sì.   Già  dal  Sebeto 
Lunge  sarian;  io  con  ardenti  preci 
Frenai  que' generosi,  io  di  piegarti 
Nodria  lusinga-  ed  affrontai,  sostenni, 
Duro  cimento,  il  tuo  disdegno;  e  a' piedi 
Mi  ti  prostrai,  non  a  curvarmi  avvezzo, 
Sol  pel  tuo  bene,  e  per  serbar  que1  prodi 
Al  soglio  tuo:  pena,  sì,  atroce  pena 
Tu  dammi ... 

CARLO 

Orsù,  line  al  garrir.  -    Felloni!. 
E  s'  anco  stesse  in  me,  presumer  tanto 
Potcsle  voi?  Chi  impone  a  me  ?  chi  vale 
Stornar  d'  un  punto  il  mio  volere?  Stolto 
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Pensieri  ne  tema  Carlo  stringe,  ne  uomo 
Gli  è  necessario,  -  Io  supplici,  tremanti 
Potrei  vedervi:  del  punir  le  vie 
Tutte  io  conosco  ,  il  sai.  Ma  Carlo  tienvi 
Dell'ira  sua  minori.  Ite  alla  terra ; 
Che,  nascendo ;  sfregiaste;  trafugate 
Vosco  i  tesori,  e  V  alta  fama,  ond' io 
Ricchi  vi  fea:  me,  e  i  benefìcj  miei 
Scordate  appien:  mi  fia  vergogna  ,  s'  unqua 
Rammenti  un  dì,  che  pei  sentier  di  gloria 
Tanti  vili  io  guidai. 

ROBERTO 

Ne  valorosi 
Tu  fai  gli  imbelli ;  ne  codardi  i  forti: 
Nota  all'  Italia  è  nostra  possa,  e  a  Carlo, 
Nullo  dover  più  a  te  ci  lega;  e;  stando, 
Verremmo  a  parte  di  tua  infamia.  Tutto 
Già  a  te  sacrammo:  tutto  ancor  potremmo 
Sacrarti;  ma  1'  onor,  che  è  primo  a  noi 
Elemento  di  vita,  ah,  noi  possiamo; 
Nò  uomo  il  potrà,  che  d'esser  noni  pur  sciita 

SCENA    QUARTA 

CARLO    SOLO 

Scontar  farotti . .  .  E  inulto  andrò?  No,  Carlo 
Impunemente  non  s'  oltraggia.  Pera 
Tosto  Corrado;  indi  repente  i  Franchi 
Mia  cura  li  a  partire;  e  prender  cauto 
D' ognun  vendetta.  Oh  potess'io   vederla 
Sol  con  un  atto  del   voler  compiuta! 
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SCENA    QUINTA 


Prigione . 


CORRADO  e  FEDERICO 


(Corrado  stringe  fra  le  sue  mani  la  destra 
delP  amico  ,  e  vi  declina  sopra  il  capo. 
Federico  lutto  commosso  lo  riguarda  ) 


CORRADO 

V/ià  l1  ora  e  giunta. .  . 


FEDERICO 

Ahi  Carradin!  tu  tremi 
Qual  fronda..  .  di  sudor  freddo  cosperso ; 
Esterrefatte  in  me  le  luci  affiggi!.. 

(  Corrado  in  un  trasporto  d?  affetto 
lo  abbraccia  tenacemente) 

Sì;  nel  tuo  seno  io  sto:  tempra;  o  dìletto; 
Il  tuo  dolor. 

CORRADO 

Tu  sul  fiorir  degli  anni! .  . 

FEDERICO 

Gli  anni  dell'  uom?  nel  tempo 7  un  lampo   sono; 

Una  fugace  striscia  di  cadente 

Pianeta.   Sola  e  vita  all'  uom  la  fama- 

Sola  essa  resta  in  mezzo  al  tempo  eterna. 

E  fama  ancor  dalla  sventura  vienci: 

Anzi;  più  cruda  eli'  è;  maggior  splendore 

La  sua  vittima  adorna. 

CORRADO 

E  forse  è  questa 
Precoce  morte ;  clic  m'  accora?  Dannili 
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Ch'io  te,  morendo,  scampì:  l'atra  immago 
Della  materna  angoscia  a  me  dall'imo 
Petto  dis velli*  e  sfiderò  sereno 
La  folgore  del  cielo.  Ma  una  madre, 
A  me  sì  venerata,  innanzi  tempo 
Strascinar  per  affanno  entro  la  tomba: 
Ma  il  prediletto  del  mio  cor,  lo  spirto 
Più  sublime  eh'  i'  ammiri  trar  sul  palco  . . . 

FEDERICO 

Ah  no . . 

CORRADO 

È  dolor!  ...  eh'  ogni  costanza  abbatte:  - 
O  Federico,  e  quando  io  te  fra  cento 
Garzoni  amici  comprimea  nel  petto; 
E  le  nostr'  alme  dolcemente  insieme 
Confondeansi  d'  amor,  dì,  al  tuo  Corrado, 
Tu,  questa  morte  ascritto  avresti? 

FEDERICO 

Ah  taci! 

10  stesso,  io  che  sul  campo  a  te  vietava 
Gloriosa  fine,...  e  tu,  per  troppo  amarmi.., 

CORRADO 

Ambo  nascemmo  sventurati...  Ed  una 
Vedova  madre,  se  non  muor  d'  ambascia, 
Orba,  tu  pur,  lasci  in  eterno  pianto!. 

FEDERICO 

Oh  Dio!  Deh,  taci,.,  tu  m' inasprì,  o  amato, 
La  più  profonda  piaga. 

CORRADO 

. .  E  a  lei  chi  tolse 
Con  fallaci  lusinghe  ?..  Oh  la  infelice!.. 
Forse  mentre  al  pensier  de'  tuoi  trionfi 
L'  amara  solitudine  consola , 

11  fero  annunzio .  .  . 


Ili 

FEDERICO 

Ahi  tu  mi  strazi!!.. 

(entra  un  Uffiziale  con  soldati.  Corrado  ,  e 
Federico  incontrano  gli  sguardi ,  e  g/t  atter- 
rano muti,  e  dipinti  del  pallore  di  morte.) 

CORRADO 

(all'  ufficiale)     -  Vengo, 

UFFIZIALE 

Il  Duca  d'  Austria  or  meco  vien. 

CORRADO 

Che  dici? 

FEDERICO 

Son  presto. 

CORRADO 

Ah  no . . . 

UFFIZIALE 

Signor ?  tale  era  il  cenno. 

CORRADO 

(volge  le  parole  a  Curio) 

Barbaro!  tu  sino  all'ultima  feccia 
Vuotar  mi  fai  Y  orribil  tazza... 

(  abbraccia  il  capo  di  Federico  e  lo  bacia  ) 

O  troppo 
Amato  capo!  Or  tu  reciso!.. 

FEDERICO 

Amico , 


Mio  dolce  amico! 


CORRADO 

.  .  Atroce  istante! 

FEDERICO 

. .  Atroce  ! 
Sì  ;  ma  fìa  breve. 

(vorrebbe  partire,  ma  Corrado  non  sa  staccarsene) 

.  .  Tu  mi  spezzi  il  core! 
« .  Addio  . . . 
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CORRADO 

. .  Te  ratto  il  mio  spirto  già  segue: 
In  ciel,  nel  cielo ,  a  non  funesto  amplesso. 
Cui  né  tempo  ;  né  immane  ira  può  sciorre 
Noi  torneremo  :  oltre  V  offesa  vile 
Dell'uomo, oltre  ogni  angosciatili  ciel;  per  sempre, 
Sarem  felici. 

ENTRAMBI 

. .  Addio. 

SCENA    SESTA 

CORRADO 

-  \Jr  vieni,  o  morte- 
Questi  abboniti  lacci  a  scior  t'  affretta . .  . 
Ali  no,  madre,  poss'  io  ciò  che  V  ancidc 
Bramare?  Oh  ciel!  che  cor  fìa '1  tuo?  tu  oppressa 
Da  immenso  duolo,  tra  feroci  tigri, 
Ne  chi  ti  regga  avrai,  né  chi  d'  amica 
Parola  ti  conforti 3  né  una  stilla, 
Ch'  al  tuo  pianto  si  mesca,  e  F  amarezza 
Mitigando  ne  veglia.  Ah  tu,  gran  Dio, 
Non  F  abbandona. 
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SCENA    SETTIMA 
CORRADO,  ISABELLA,  ALARDO. 

ISABELLA 
(da  lunge)  \J    figlio! 

CORRADO 

Clic/  Tu,  madre? 
Tu  qui!..  Tu  fra  mie  braccia!..  E  forza  avesti? 
E  F  assentia  quel  crudo? 

ISABELLA 

...  A  me  il  dolore 
Forza  ministra:  ci  più  che  morte  è  fiero... 
O  figlio  mio!.. 

CORRADO 

Madre  ;  tu  sola  ancora 
Alla  vita  mi  leghi*  e  per  te  sola 
Sento  acerbo  il  morir. 

isabella 

. . .  Carlo  ?  o  pietade, 
O  arcano  fin  lo  guidi  ?  a  me  i  tesori 7 
Che  al  tuo  riscatto  offria,  spender  consente 
In  onorar  tua  salma:.,  io  monumenti 7 
E  sacri  templi,  e  venerandi  chiostri 
Ergerò  ?  dove  pace  a  te  si  preghi  ?  .  . 
E  ove  ridutta,   in  lagrime  perenni .. . 
Questa  vita  io  consumi. 

CORRADO 

Ah  no;  più  mite  , . . 
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ISABELLA 

E  Federico? 

CORRADO 

...  Federico!.. 

ISABELLA 

Oh  Dio  !  .  ; 
SGENA    ULTIMA 
ROBERTO  e  i  PRECEDENTI 

ROBERTO 

(  porgendo  un  pugnale  a  Corrado  ) 

X  rendi:  fatai,  ma  prezioso  dono: 
Uom  che  t'ammira  in  tant' uopo  tei  reca: 
Ei  te  rende  a  te  stesso  3  e  a  morte  infame 
Ti  sottragge. 

ISABELLA 

Ahi!.. 

CORRADO 

Non  sbigottirti ;  o  madre: .  . 
Sì,  stammi  al  cor.  -  Grato  io  ten  S0113  ma  infamia 
Nasce  sol  dalla  colpa  3  ed  innocente 
Questo  capo  si  tronca.  Io  m'  appresento 
Nel  cospetto  di  Dio;  v'  andrò ,  macchiato 
Del  mio  sangue,  a  gittargli;  empio,  nel  volto 
Il  don  eh'  io  n'  ebbi?  Altri  il  misfatto  or  compia 
Cui  fero  anela.  -  Io  le  nefande  accuse 
Saprò  al  popol  smentire:  io  de'  miei  dritti, 
Onde  spogliarmi  ne  l' infame  scure, 
Ne  Carlo  puote,  investirò  i  Sicani, 
Lor  girato  il  mio  guanto:  indi  all'  avello 


Scenderò  perdonando,  -  Inulto  forse 
Il  Bavaro,  il  Tedesco,  e  il  Celtibero 
Non  lascieranno  il  regicidio  orrendo  ; 
Ma,  o  che  cancelli  ;  o  che  punisca  tanto 
Delitto  Iddio,  Corrado  a  chi  lo  immola 
Perdona. 

(  toma  V  Uffìziale) 


ISABELLA 


(atterrita  esclama) 


O  figlio!.. 

(sviene  nelle  braccia  eli  Corrado) 
CORRADO 

Madre!.  Madre!.. 

(  Roberto  ed  Alardo  vanno  accorati  a  staccare 
Isabella  dal  figlio.  Egli  nello  staccarsi  da 
lei  prosegue ,  in  lei  pur  fiso  ) 

Ahi;  tutto 
L'orror  m'assale  ora  di  morte!  Tutto 
Di  natura  il  dolor!.. 

ROBERTO 

Miseri! 

ALARDO 

Oh  Dio!.. 
Mi  tronca  . .  il  pianto  . .  le  parole. 

CORRADO 

(  tenendo  una  mano  della  madre) 
r\  O   VOÌ? 

Che,  stranier,  persistete  ultimi  amici 
Di  sì  cruda  sventura ,  a  voi  V  oggetto 
Più  caro  io  fido:  deh  pietà  n'  abbiate, 
Quanta  ne  mertan  le  sue  pene,  e  il  mio 
Atrocissimo  fine. 
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.  /  ALARDO 

Oh  no . „ non  fra 
Ch'io  l'abbandoni.  . 

CORRADO 

E  quando  eli'  è  del  figlio 
Orbata ;  voi  la  richiamate  al  pianto: 
Le  fia  sollievo  il  pianto:  e  dite  eh7  io 
Moria  pensando  al  suo  dolor*  eh'  estrema 
Cura  ella  m'  era  . .  e  seco  lei  d7  alcuna 
S  lilla  onorate  la  memoria  mia. 

(bacia  la  mano  della  madre ,  e  parte  fra  le  guardie) 


Fine, 


